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Felice s  alieno  intersumus  aevo , 
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Il  tempo  distruggitore ,  e  riprodut- 
tore degli  esseri  in  tutto  il  complesso  di 
questo  creato  sparge  le  tenebre  sue  an- 
che su  quegli  uomini  che  benemeriti  del 
genere  umano  ogni  loro  sforzo  diressero 
ad  accrescerne  i  lumi,  a  moltiplicarne  i 
comodi ,  a  renderli  possibilmente  felici  : 
Se  non  che  a  ripararne  le  ingiurie  occor- 
rono fortunatamente  le  cure,  che  si  pren- 
'  dono  altri  uomini  per  razzolarne  qua,  e 
là  le  sparse  memorie,  e  riunirle  insieme 
onde  far  conoscere  il  progresso  delle  loro 
fatiche,  e  il  compendio  dei  loro  travagli. 
A  questo  è  diretta  la  storia  filosofi- 
ca e  letteraria,  diramazioni  entrambe  im- 
portanti dell' incivilimento,  che  ravvicina- 
no il  passato ,  e  il  presente ,  mettono  in 
luce   i  limiti   delle   facoltà  umane,   e  in 
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contingenza  il  borioso    sistema  dell'  inde- 
finita perfettibilità  del  nostro  intelletto. 

Considerando  quindi  che  il  comples- 
so dei  lumi  è  il  risultamento  generale  di 
presso  celie  infiniti  elementi,  e  che  i  pro- 
gressi nazionali  verso  il  perfezionamento 
camminano  sempre  del  paro  cogli  sforzi 
che  vengono  fatti  su  varj  punti  d'  un  ter- 
ritorio, d?  una  provincia,  d'  un  regno  per 
migliorar  sempre  più  la  condizione  del- 
l' uomo  ho  creduto  che  non  fosse  del  tut- 
to inutile  il  discorrere  degli  uomini  che 
hanno  illustrato  Marostica ,  o  bene ,  o 
male  tentando  di  esibire  in  tal  guisa,  u- 
no  di  quegli  elementi  che  servir  possano, 
quando  che  sia,  a  compilare  la  storia  fi- 
losofica, e  letteraria  della  Vicentina  Pro- 


vincia. 


E  a  far  ciò  rimontando  a  tempi  più 
antichi  per  parlar  di  que'  Marosticensi 
che  si  sono  resi  commendabili  o  pelle 
dignità  cui  sono  stati  innalzati  nella  Chie- 
sa ,  o  pei  posti  che  cuoprirono  nelle  ma- 
gistrature, o  pelle  cattedre  nelle  univer- 
sità sostenute,    o  pelle  opere  che  hanno 


date  alla  luce  darò  principio  a  questo 
qual  siasi  lavoro  coli'  incominciare  dal  se- 
colo duodecimo ,  nel  corso  del  quale  seb- 
bene giacessero  e  filosofia ,  e  letteratura 
in  Italia,  e  neh'  altre  parti  d'  Europa  tut- 
tora irrugginite  pella  trista  condizione  dei 
tempi ,  e  pelle  precedenti  irruzioni  dei  bar- 
bari diede  però  Marostica  un  Gerardo  Po- 
madello  (1),  che  fu  Vescovo  di  Padova,  e 
un  Albertino  b  e  un  Ugolino  Capello ,  i 
quali  sono  stati  entrambi  quasi  contempo- 
raneamente Canonici  della  stessa  Città  (2). 

E  se  notizia  alcuna  di  questi  ultimi 
non  è  giunta  fin  qui,  non  è  cosi  di  Ge- 
rardo, che  nominato  Vescovo  sin  dall' an- 
no 11 65  manifestò  e  talenti  distinti,  e  se- 
gnalata pietà. 

Dotto  in  legge  prima  d'  esser  Ve- 
scovo insegnata  ¥  avea  in  casa  di  Martin 
Gosso  probabilmente  anche  prima  che  fos- 
se stata  eretta  in  Padova  ¥  Università. 

Ma  appena  fu  Vescovo  gli  si  offer- 
se 1'  importante  occasione  di  frammettersi 
per  oalmar  le  discordie  eh'  erano  insorte 
tra  le  potenti  famiglie  di  quelli  di  Onara,  e 
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dei  Camposampiero  (3) ,  le  quali  minac- 
ciavano di  scoppiare  in  aperta  guerra,  e 
di  avviluppare  quella  Città  tra  le  più  ca- 
lamitose vicende:  E  dir  conviene  che  di 
non  lieve  momento  fosse  la  di  lui  pre- 
ponderanza a  quel  tempo,  se  seppe  con 
la  sua  eloquenza  far  tanto  da  mettere  in 
calma  quegli  animi  orgogliosi,  e  feroci 
che  nessun  altro  conoscevano  dritto,  che 
quel  della  spada.  Si  distinse  egli  inol- 
tre nella  sua  nuova  carriera  col  fabbri- 
car tempj ,  e  coli'  intervenire  in  tutti  i 
più  importanti  affari  del  giorno  :  Ei  si 
trovò  presente  all'  atto  di  riconciliazione 
dell'  imperatore  Federico ,  e  di  Papa  A- 
lessandro:  intervenne  ai  Goncilj  Ecume- 
nici di  Laterano,  e  di  Lodi,  al  Provin- 
ciale di  Aquileja  tenuto  dal  Patriarca  Go- 
tofreddo ,  e  non  v*  ebbe  cosa  di  qualche 
rilievo,  che  terminata  fosse  senza  della 
sua  influente  ingerenza  ;  sino  a  tanto  che 
oppresso  da  gravi  infermità  dovette  ri- 
nunciare al  seggio  Vescovile  negli  ulti- 
mi anni  della  vita  sua,  che  terminò  col 
cominciare  del  terzo  decimo  secolo. 


7 
In    questo    appunto  fu  quando    non 

piccola  fama  si  procacciarono  e  Stefano 
Faveri  (4)  il  quale  fu  da  Enrico  VI  crea- 
to Cavaliere,  Conte,  e  Governatore  di 
Palermo,  e  Bonifacio  Mazzolla  detto  anche 
Bonifazio  da  Marostica  (5)  che  con  Pro- 
sdocimo  Compagnone  fu  nell'anno  1256 
Podestà  di  Verona,  e  parlando  del  quale 
il  Saraina  (6)  assicura  che  fosse  stato  da 
Eccelino  lasciato  Governatore  di  quella 
Città  intanto  eh'  egli  stesso  era  passato 
all'  assedio  di  Mantova . 

Ma  in  que'  tempi  di  confusione,  nei 
quali  oggetti  di  lusso  erano  le  masnade 
d'uomini  d'armi,  e  a  niente  altro  i  Si- 
gnoretti  pensavano,  che  a  sopraffarsi  l'un 
l'altro,  Curvano  da  Marostica  può  dirsi 
propriamente  esser  stato  la  viva  espres- 
sione delle  costumanze  d'  allora ,  egli  che 
fu  noto ,  e  fé'  parte  della  congiura  medi- 
tata, ed  eseguita  da  Bartolommeo,  ed  An- 
sedisio  degli  Schinelli  che  tentarono  di  to- 
gliere Vicenza  dal  dominio  di  Padova,  e 
che  lo  sconforto  ebbero  invece  di  vedere 
i  lor  complici ,  e  tra  questi  un'  Àrtuso  da 
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Marostica  imprigionati,  messi  a  tortura, 
assoggettati  ai  più  crudeli  tormenti,  e  sal- 
vati a  stento  dal  furore  della  plebaglia  (7). 

Tùttavolta  anche  tra  que'  giorni  di 
feroce,  e  rozza  barbarie  si  vide  comparire 
in  Marostica  un  frate  Andrea  di  Federi- 
co (8)  nomo  per  pietà,  e  per  sapere  di- 
stinto, ed  un  Tommaso  da  Mason  (9) 
che  negli  anni  1257,  e  1268  è  stato  Vi- 
cario in  Verona  sostituito  probabilmente 
a  Bonifazio  Mazzolla. 

Che  se  per  tutto  questo  tempo,  e  fi- 
nò  oltre  la  metà  del  secolo  XIV  continuò 
a  languire  a  Marostica  ogni  coltura  non 
è  da  farne  meraviglia,  se  oltre  alle  cau- 
se generali  che  ne  impedivano  i  progressi 
doveva  ciò  anche  attribuirsi  all'  influenza 
immediata  del  governo  destro,  furbo,  e 
crudele  degli  Eccelini  :  ma  a  ripararne  Y  in- 
giuria emerse  bentosto  scorso  un  tal  tem- 
po un  qualche  altro  illustre  soggetto. 

Ricorderò  solo  tra  questi  un  Gaspa- 
re Parise  (10)  che  fu  Vescovo  di  Cre- 
mona; un  Marc' Antonio  Marconato  (11) 
prima  Vescovo  di  Zara ,  e  poi  nel  1 343 
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Patriarca  di  Costantinopoli,  un  Giovanni 

e  un  Michele  da  Marostica  (12)  entram- 
bi Giureconsulti  ricordati  dal  Barbarano, 
un  Pietro  da  Marostica,  che  nel  i368  e 
stato  Giudice  di  Verona  (i3),  e  un  Mi- 
chele de  Reprandi  che  fiorì  verso  il  iZyé\ 
e  fu  Professore  in  Padova  di  diritto  civi- 
le (14)5  e  finalmente  un  Impererio  Re- 
prandi che  nel  i3g8  ebbe  un  Canonica- 
to nella  stessa  Città  (i5); 

Non  è  poco  che  nel  quarto  decimo 
secolo  avessero  illustrata  la  loro  patria  que- 
sti soli  individui:  Non  piccolo  impulso  da- 
to avevano  è  vero  ai  buoni  studj ,  e  alle 
lettere  i  tre  padri  dell' Italiana  letteratu- 
ra, ma  desideravasi  tuttora  che  si  dilatas- 
sero e  rifulgessero  da  per  tutto  i  lumi,  e 
il  buon  gusto,  che  avevano  sparso  nei  lo- 
ro scritti:  Non  è  quindi  da  sorprendersi 
se  qui  si  trovano  ancora  alcune  lacune, 
e  dei  vacui  ;  ma  vengono  però  in  supple- 
mento gli  altri  non  pochi  che  nel  susse- 
guente secolo  decimo  quinto  vi  si  sono  di- 
stinti :  Si  percorrano  le  nostre  Cronache 
antiche  e  vi  troveremo  menzionato  un  Va- 
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lentino  Artuso  (16)  Vescovo  di  Negro* 
ponte,  un  Arcivescovo  di  Antivari  in  Fran- 
cesco Tempesta  (17),  un  Arcivescovo  di 
Bosnia  in  Giovanni  Menino,  (18)  e  in 
Matteo  Aliprandi  un  altro  Canonico  in 
Padova  (19). 

Che  se  nelle  ecclesiastiche  dignità  eb- 
be a  quel  tempo  Marostica  cosi  distinti  sog- 
getti, altri  non  vi  mancarono  che  hanno 
coltivate  le  scienze,  e  le  lettere,  e  tra 
questi  un  Bartolommeo  Aliprandi  lettore 
primario  in  Padova,  in  Bologna,  in  Perù-4 
già  (20),  Michele  Aliprandi  il  juniore  (21) 
giurisconsulto,  e  Professore  di  Padova,  e 
un  Bartolommeo  Matteazzi  (22),  che  con 
distinta  riputazione  insegnò  in  Venezia  lin- 
gua latina,  che  fu  1!  amico  del  Brognollo, 
del  Sabellico,  del  Valla,  e  del  quale  ab- 
biamo un'  orazione  diretta  alla  veneta  gio- 
ventù che  ha  per  titolo  de  suhrogandis 
in  defunctorum  locum  praeceptoribus. 

Fu  contemporaneo  a  quest'  ultimo 
Bartolommeo  Nunciata,  che  nacque  nel 
1481 ,  e  mancò  a'  vivi  nella  sua  patria  di 
54  anni  nel  i536.  Fornito  di  letteratura 
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si  occupava  indefesso  dei  classici  antichi, 
facendone  estratti,  annotazioni,  e  com- 
menti, e  con  ciò  acquistata  aveva  una 
estraordinaria  erudizione,  e  un  non  co- 
mune buon  gusto:  Le  orazioni  di  Tullio 
erano  soprattutto  V  oggetto  delle  sue  più 
care  occupazioni,  ed  in  quel  tempo  nel 
quale  si  trovavano  ancora  deformate  da 
ignoranti  copisti  si  era  applicato  al  dop- 
pio travaglio  di  emendare,  e  d'interpre- 
tare quel  testo .  Compiuti  avea  già  i  suoi 
commentarj  su  quasi  tutte  queste  orazio- 
ni ,  ma  non  li  potè  pubblicare  perchè  sor- 
preso da  morte:  Fu  per  altro  per  opera 
di  Giovanni  Matteazzi  posto  alla  luce  quel- 
lo che  fatto  avea  sull'  orazione  prò  domo 
sua  ad  Pontijices  (2  3),  ma  non  gli  altri 
abbenchè  promesso  l'avesse,  i  quali  inve- 
ce  miseramente  perirono. 

Frattanto  non  meno  di  lui  erasi  reso 
noto  in  que'  medesimi  tempi  il  Secreta- 
no del  Cardinale  Pisani  Antonio  Matteaz- 
zi,  che  si  distinse  in  lingua  latina,  e  in 
ogni  amena  letteratura:  Esistono  tuttora 
due  orazioni  di  lui ,  la  prima  a  difesa  del- 
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la  Repubblica  Veneta ,  e  Y  altra  in  elogio 
di  Papa  Leon  decimo,  che  gli  meritaro- 
no encomj ,  e  ne  diffusero  il  nome  (24). 
Morto  di  peste  nell'anno  i5io  perirono 
con  esso  i  suoi  manoscritti,  che  sono  stati 
dati  alle  fiamme  9  e  così  si  sofferse  ad  un 
tempo  la  perdita  di  questo  letterato  insi- 
gne, e  di  tutto  il  corredo  dei  suoi  eru- 
diti travagli . 

Né  più  felice  è  stata  la  sorte  di  un 
Francesco ,  e  di  un  Paolo  de  Freschi  (25) 
che  coli'  insegnare  sulle  Cattedre  di  Pado- 
va leggi  civili,  e  canoniche  onorarono  en- 
trambi nella  stessa  epoca  la  patria  loro; 
imperciocché  il  primo  ebbe  il  dolore  di 
vedere  assassinato  sul  fiore  degli  anni  il 
proprio  figlio,  ed  il  secondo  la  sventura 
di  perdere  miseramente  la  vita  per  mano 
di  un  traditore  sulla  pubblica  strada. 

Ma  non  per  questo  le  speranze  della 
patria  furono  6pente:  Viveva  ancora  quel 
Giovanni  Matteazzi  che  fu  testé  nomina- 
to, e  che  professò  grammatica,  rettorica, 
e  logica  in  Padova,  in  Venezia,  in  Bolo- 
gna (26):  eravi  un  Antonio  dalla  Scuola 
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grammatico  insigne,  che  dopo  cT  essere  sta- 
to maestro  pubblico  in  più  luoghi  ritor- 
nò finalmente  alla  patria  (27);  un  Bar- 
tolommeo  Fabricio  poeta  (28)  alcune  pro- 
duzioni del  quale  stanno  inserite  nel  libro 
della  Genealogia  degli  Dei  del  Boccaccio  ; 
un  Alberto  Gaetani  (29)  che  fu  dottissi- 
mo in  legge,  e  nel  1626  Vicario  in  Bel- 
luno (So);  e  finalmente  Francesco  Parise 
Giurisconsulto  (3i)  e  Assessore  in  parec- 
chie Città,  e  tutto  questo  intanto  che  il 
secolo   quinto  decimo  andava    svogliendo 
nella  crescente  gioventù  i  germi  di  quei 
genj ,  e  talenti  che  nel  sestodecimo  dove- 
vano eminentemente  illustrare  Marostica . 
E  proseguendo  appunto  dietro  a  quel- 
li che  fiorirono  in  quest'  ultimo  secolo  di- 
rà che  nella  carriera  ecclesiastica  vi  si  so- 
no distinti  un  Giovanni,  e  un  Antonio  da 
Marostica  ($2)  e  un  Teofilo  Squarzavac- 
ca  (33)  che  tutti  tre  sono  stati  Vescovi 
di  Caorle ,  un  Gabriel  Salbeghino  che  lo 
è  stato  di  Ancona  (34),    e  un   Antonio 
Matteazzi  (35)  che  fu  Canonico  di  Cre- 
ma, e  Vicario  generale  dell'Arcivescovo 


di  Candia,  un  Girolamo  Bianchi  (36)  che 
fu  Canonico  di  San  Pietro  di  Roma,  pro- 
tonotario  Apostolico,  e  cameriere  segreto 
di  Papa  Giulio  III,  un  Callisto  Mazzol- 
la  (37)  elegante  scrittore,  e  Alessio  da  Ma- 
rostica  (38)  monaco  Benedettino. 

Oltre  a  tutti  questi  emersero  nella 
letteratura  un  Gio.  Antonio  Matteazzi  (3g) 
menzionato  dal  Tiraboschi  qual  poeta  la- 
tino ,  Vicenzo  Reprandi  (40)  del  quale  vi 
sono  parecchie  poesie,  Bartolommeo  Si- 
monato  (40>  c^e  dettò  lettere  greche,  e 
latine,  e  finalmente  Prosdocirno  Bello- 
do  (42)>  e  Giovanni  Cembotto  (43),  che 
insegnarono  grammatica  ebraica,  greca, 
e  latina. 

Ma  tra  tutti  questi  un  Angelo  Mat- 
teazzi (44)  &  quello,  cui  si  deve  il  pri- 
mato pella  fama  che  si  è  acquistata  nel- 
la carriera  legale:  Nato  nel  i535  ebbe 
in  patria  la  prima  sua  educazione,  e  an- 
dò in  seguito  a  compierla  nello  studio  di 
Padova,  da  dove  appena  laureato  passò 
a  professare  in  Venezia  la  giurispruden- 
za forense  ;  né  andò  guari  che  per  sì  fat- 
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ta  guisa  ne  crebbe  la  fama,  che  fu  co- 
munemente acclamato  per  uomo  di  elo- 
quenza incredibile,  e  attore  illustre  di  cau- 
se (45)*  Era  colà  solito  a  trovarsi  nella 
casa  del  Facchinetti  Nuncio  del  Papa,  e 
in  quella  di  Francesco  Veniero  illustre  fi- 
losofo assieme  con  que'  dotti  uomini ,  che 
vi  si  raccoglievano  quasi  in  una  nascente 
accademia .  Qui  fu  dove  tramezzo  a  quel- 
le discussioni  erudite  andò  sempre  più  raf- 
finando il  suo  gusto,  e  incominciò  ad  ap- 
plicarsi alle  scienze  del  calcolo ,  e  segna- 
tamente a  quelle  della  luce,  o  refratta, 
o  riflessa:  Ma  non  abbandonò  per  que- 
sto il  prediletto  suo  studio,  che  alla  giu- 
risprudenza continuò  indefessamente  ad  at- 
tendere, sebbene  forse  per  andarne  Vi- 
cario in  Carnia  tralasciata  avesse  la  car- 
riera del  foro. 

Frattanto  il  Veneto  Senato  sempre 
promotore  degli  utili  studj  divisato  aveva 
di  erigere  in  Padova  una  nuova  Cattedra 
delle  Pandette  e  questa  fu  a  preferenza 
d'  ogni  altro  affidata  al  nostro  Matteazzi5 
il  quale  incominciò,  e  proseguì  per  cin- 
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que  anni  a  dettarvi  lezioni ,  e  che  tale  vi 
si  acquistò  fama  che  numeroso  concorso 
ebbe  sempre  di  uditori  ,'  e  che  il  suo  no- 
me si  dilatò  anche  fuori  d'Italia.  Presen- 
tatosi all'  Imperatore  Rodolfo  Secondo  ne 
partì  decorato  del  titolo  di  Cavaliere,  e 
di  Conte  ;  a  Sisto  V  Pontefice ,  e  ne  fu 
consultato  più  volte.  Resasi  in  seguito  va- 
cante in  quella  Università  la  prima  scuo- 
la di  Diritto  Civile  per  essersene  allontana- 
to Jacopo  Menocchio  vi  fu  nominato  il 
Matteazzi,  che  incominciò  a  dare  in  luce 
il  suo  Trattato  de  viav  et  ratione  artifi- 
ciosa juris  (46)  universi^  al  quale  suc- 
cedette F  Epitome  dei  legati ,  e  fideicom- 
missi  (47)^  il  suo  lavoro  sul  Parto  d'ot- 
to mesi  (4^),  i  Commentarj  sulla  giuri- 
sdizione de'  Giudici,  e  sulla  rivendicazio- 
ne (49)  9  e  finalmente  il  trattato  del  Dirit- 
to dei  Veneti  sul  mare  Adriatico  (5o). 

Tante  occupazioni ,  e  si  fatti  studj , 
ai  quali  si  aggiugnevano  quelli  sulle  ma- 
tematiche che  per  genio  lo  tenevano  occu- 
pato ,  lo  debilitarono  però  in  sì  fatta  gui- 
sa che  gli  convenne  pagare  il  tributo  al- 
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r  umanità ,  mancato  essendo  a'  vivi  li  i  6 
Febbrajo  dell'anno   1600. 

Pianse  sulla  di  lui  tomba  Francesco 
Vedova  con  eloquente  orazione  recitata  nel 
tempio  di  Sant'Antonio  di  Padova,  la  de- 
plorarono con  versi  latini ,  e  Antonio  Ban- 
derio,  e  Tommaso  Segeto  di  Scozia,  e 
Francesco  Poladi  (5 1)  Verona,  e  convien 
dire  che  alta  si  fosse  elevata  la  fama  di  lui , 
se  tuttora  vivente  gli  fu  coniata  una  me- 
daglia colla  epigrafe  aeternitatì  Angeli 
Matteacci^  e  se  di  lui  parlarono  il  Pan- 
cirolli,  il  Tommasini,  il  Puccoboni,  il  Pa- 
padopoli,  il  Facciolati,  il  Portinari,  il  Li- 
penio,  il  Frehero:  Non  è  per  questo  ch'e- 
gli stesso  non  avesse  avute  le  sue  debo- 
lezze ,  e  tra  V  altre  quella  di  credere  al- 
l' astrologia  ,  e  agi5  influssi  degli  astri  sul- 
V  umane  vicende  quasi  che  a  caratteri  in- 
delebili stesse  scritto  nel  Cielo  il  destino 
degli  uomini:  ma  era  questa  un'  opinione 
del  secolo,  e  dei  Neoplatonici,  e  vuole  in- 
vece ragione  che  i  meriti  d'  un  nomo  sia- 
no giudicati  avuto  riguardo  all'epoca,  nel- 
la quale  i  letterati,  e  i   filosofi  vissero, 
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quando  particolarmente  come  il  Matteazzi 
segnalati  servigi  hanno  resi  d' altronde  alle 
scienze . 

Altri  due  Matteazzi  entrambi  col  no- 
me di  Pietro  uno  che  fu  di  Giuseppe ,  e 
r  altro  di  Lancellotto  successero  ad  An- 
gelo ad  illustrare  la  famiglia,  e  la  patria: 
Il  primo  tra  questi  fu  dalla  Repubblica 
veneta  prescelto  a  recar  presenti  alla  Re- 
gina d'Ungheria (52),  e  aggiunse  ai  com- 
mentar] sulla  giurisdizione  di  Angelo  del- 
le interpretazioni  che  lo  hanno  qualificato 
per  esperto  (55)  giureperito  :  Il  secondo 
si  fece  conoscere  colla  sua  Miscellanea  di 
discorsi  istorici  politici  9  e  morali  (54)  con 
due  pastorali  intitolate  il  Fillidoro  (55),  ed 
i  Tormenti  d'amore  (56),  e  finalmente  col- 
la sua  opera  siili'  Origine  del  mondo  (57) 
e  sui  principj  delle  cose,  dove  seguendo 
il  genio  di  que'  tempi,  discorre  platoni- 
camente sulla  teologia  degli  antichi,  sul- 
la Divina  essenza,  sulla  sostanza  dei  Cieli, 
siili'  eternità  degli  Angeli ,  e  sugi'  influssi 
degli  astri. 

A  tutti  questi  aggiugnerò  altri  Mat- 
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teazzi,  cioè  Giuseppe  del  quale  abbiamo 

i  Ragionamenti  politici  (58),  Valerio  che 
pubblicò  due  Tragedie,  una  intitolata  l'I- 
rene (59),  e  T  altra  il  Romolo,  e  il  Re- 
mo (60),  Marco  Antonio  fratello  di  An- 
gelo, e  medico  insigne  (61)  spedito  dalla 
Repubblica  a  Costantinopoli  a  medicarvi 
F  Imperatore  dei  Turchi  ;  ed  oltre  a  que- 
sti altri  vi  furono  ancora  medici  distinti, 
tra  i  quali  è  da  nominarsi  un  Giuliano  da 
Marostica  menzionato  con  lode  dal  Mat- 
tioli (62),  un  Cornelio  de  Bianchi  (63), 
un  Giovanni  Cuman  (64)  9  e  un  Gio.  Bat- 
tista Matteazzi  (65),  i  quali  hanno  tutti 
gloriosamente  esercitata  la  medicina  in  Ve- 
nezia, ed  in  Padova. 

Ma  oltre  a  tutti  questi  emerse  a  que' 
tempi  un  Prospero  Alpino  luminare  d*  Ita- 
lia, e  uomo  di  fama  Europea  {G6).  Fran- 
cesco medico  assai  dotto  in  Marostica  fu 
il  padre  suo,  e  nacque  nell'anno  i553, 
e  fatto  eh'  ebbe  un  corso  regolare  di  stu- 
dj  (67)  si  addottorò  d'anni  2  3  in  medici- 
na, e  partitosi  tosto  da  Padova  passò  me- 
dico condotto  in  Campo  San  Piero  (68), 
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dove  da  lì  a  poco  potè  soddisfare  a  quel 
che  concepito  avea.  genio  dei  viaggi ,  imbar- 
cato essendosi  assieme  con  Giorgio  Emo 
eletto  Console  al  Cairo  per  la  classica  ter- 
ra di  Egitto  (69).  Dimorò  colà  per  oltre 
tre  anni,  ed  indi  reduce  in  patria  aspirò 
alla  condotta  medica  inBassano  (70),  ma 
inutilmente  perchè  n  ebbe  ripulsa:  e  ben 
ne  fu  che  venne  in  seguito  invece  scelto 
a  medico  del  Principe  di  Melfi  Andrea  Bo- 
ria, e  si  trasferì  in  Genova  preceduto  dal- 
la fama  di  eccellente  medico  che  se  n'  e- 
ra  già  divulgata .  Da  qui  fu  poi  richiama- 
to nel  i574  dalla  Repubblica  Veneta  a  pre- 
siedere all'  orto  botanico ,  che  fu  il  primo 
stabilimento  di  tal  fatta,  che  si  fosse  ve- 
duto in  Europa,  e  dove  prima  erano  sta- 
ti Prefetti  i  soli  Anguillara,  Weilland,  e 
Cortusi .  Qui  dava  lezioni  sui  Semplici ,  e 
numerosissimo  ebbe  sempre  colà  il  con- 
corso degli  scolari,  ai  quali  andava  nelle 
sue  lezioni  commentando  Dioscoride  (71) 
unico  Codice  di  materia  medica  che  si  a- 
vesse  a  quel  tempo,  mentre  che  l'orto, 
al  quale   presiedea   vide    coltivarvisi    non 
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poche  piante,  che  trasportate  avea  dal  suo 
viaggio ,  e  tra  queste  l' Amiride ,  che  vi 
fiorì  sebbene  non  fosse  ciò  sperabile  in 
Padova,  se  tanto  era  difficile  1' ottenerne 
i  fiori  in  Egitto  (72)* 

Incamminatosi  dunque  una  volta  per 
sempre  in  questa  sua  nuova  carriera  vi 
avrebbe  passati  tranquillamente  i  giorni 
suoi,  se  sciagure  domestiche  non  fossero 
sopravvenute  a  turbarli,  e  fra  queste  la 
perdita  successiva  di  due  mogli  che  ama- 
va, e  le  malattie  che  sofferse  in  conse- 
guenza delle  sostenute  fatiche  :  Occupò 
non  pertanto,  o  piuttosto  riempiè  pel  con- 
tinuato corso  d*  anni  ventisei  il  suo  ono- 
rifico posto ,  passati  i  quali  dopo  una 
lunga  e  penosa  malattia  di  languore  ce- 
dette nel  giorno  29  novembre  1616  al 
destino  comune  degli  uomini. 

Ardente  del  desiderio  di  rendersi  i- 
strutto,e  dedicatosi  tutto  intero  alle  scien- 
ze non  abbandonò  Ir  Egitto  senza  di  a- 
verlo  attentamente  considerato  sotto  a  tut- 
ti i  rapporti  del  morale,  e  del  fisico,  e 
senza   averne   fatto    uno   studio  indefesso 
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sia  nel  raccorre  minerali ,  piante,  anima- 
li, sia  nel  sottilmente  indagarne  il  costu- 
me, le  superstizioni,  le  pratiche,  gli  usi, 
sia  nello  studiarvi  le  malattie  procedenti 
o  dall'influenza  del  clima,  o  dai  cibi,  o 
dalle  bevande,  o  dalle  dominanti  abitudi- 
ni, sia  finalmente  nel  raccogliere  gli  spar- 
si frammenti  dell'  antica  medicina  dom- 
matica,  che  credeva  esservisi  fino  a  quel 
tempo,  sebbene  deformata  segnatamente 
dagli  Arabi,  mantenuta  in  vigore. 

Le  opere  che  in  seguito  ha  date  al- 
la luce  sulla  storia  naturale  e  sulle  pian- 
te d'  Egitto,  e  particolarmente  quella  an- 
che celebrata  a  dì  nostri  della  medicina 
degli  Egiziani ,  sono  le  prove  evidenti  di 
quanto  fece  per  vantaggiar  queste  scien- 
ze, e  dimostrano  quali  sieno  i  resultati 
immensi,  che  dal  suo  genio,  e  da'  suoi 
travagli  si  sono  ottenuti. 

Egli  propose  il  primo  in  Europa  per 
bevanda  il  Caffè  (78),  illustrò  con  una 
dissertazione  il  Rapontico ,  parlò  dell'  A- 
miride,  ossia  del  Bàlsamo  (74)  dandone 
per    que'  tempi    un    dettaglio    esattissimo 
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checché  n'  abbia  detto  il  Bruce  in  contra- 
rio (75),  e  descrisse  da  oltre  duecento 
o  nuove,  o  mal  conosciute  spezie  di  pian- 
te :  Egli  fu  che  antevide  la  causa  delle  i- 
nondazioni  del  Nilo  attribuendole  tra  i  pri- 
mi alle  pioggie  dei  tropici:  Egli,  seguen- 
do il  sentimento  di  Erodoto,  asserì  che 
1' Egitto  anticamente  o  paludoso,  o  inon- 
dato si  rese  abitabile  nel  corso  dei  seco- 
li pelle  deposizioni  della  melma  del  fiu- 
me :  Parlò  del  nilometro ,  e  delle  pirami- 
di sulla  sommità  delle  quali  (76)  non  te- 
mette di  ascendere ,  e  che  dimostrò  non 
essere ,  come  fu  in  questi  ultimi  tempi 
ideato ,  gnomoni  astronomici ,  ma  sempli- 
cemente sepolcri  innalzati  dalla  boria,  e 
dall'orgoglio  dei  Re  antichi  d'Egitto:  Non 
vi  dimenticò  1'  alternarsi  delle  stagioni,  lo 
stato  dell'  atmosfera,  le  alterazioni  del 
caldo,  e  del  freddo,  le  conseguenze  del- 
le inondazioni,  dell'impaludamento,  e  del- 
la feracità  delle  terre ,  i  venti  periodici , 
o  irregolarmente  alternantisi ,  i  gradi  di 
longitudine ,  e  di  latitudine ,  e  la  conse- 
guente lunghezza  dei  giorni  :  e  dopo  fat- 
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te  le  più  profonde  meditazioni  siili'  opere 
di  Ippocrate,  di  Celio  Aureliano,  e  Ga- 
leno, volle  conoscere  nelle  opinioni  allo- 
ra correnti  tra  gli  Arabi,  gli  Egiziani,  ed 
i  Cofti,  se  vi  fosse  qualche  traccia  di 
ciò  che  T  esperienza ,  e  1'  osservazione  a- 
vea  fatto  conoscere  ai  padri  loro  sulla  fi- 
sica dei  corpi  organizzati,  sulla  condizio- 
ne patologica  delle  malattie,  e  su  tutta 
la  teoria  della  vita,  e  tutto  questo  per 
veder  di  trovarvi  le  reliquie  di  queir  an- 
tica patriarcale  medicina,  che  rimontava 
fino  ai  tempi  nei  quali  venivano  gli  am- 
malati esposti  sulle  pubbliche  strade. 

Quindi  coerentemente  al  piano  che 
si  era  proposto  vi  andava  estendendo  le 
proprie  osservazioni  sullo  stato  fisico,  e 
sulla  topografia  di  quel  Regno,  ed  era  og- 
getto delle  sue  considerazioni  la  di  lui  si- 
tuazione rispetto  al  Cielo  non  lontana  dal 
tropico ,  la  divisione  dell'  anno  in  quattro 
parti ,  due  calde  e  rispondenti  all'  estate , 
e  due  fresche  analoghe  alla  nostra  tem- 
peratura di  marzo;  il  suolo  o  coperto  di 
giardini,  di  campi  fecondi,  e  di  verdeg- 
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gianti  palmeti,  o  perdentesi  in  arenosi 
immensi  deserti:  La  pianura  del  Delta 
circoscritta  al  di  sopra  del  Cairo  dalle 
due  catene  di  monti  libica,  e  arabica, 
intersecata  dal  Nilo  che  vi  scorre  mae- 
stoso, e  dominata  ora  dai  venti  Setten- 
trionali di  mare,  ora  dagli  Australi  del 
deserto,  comparendo  i  quali  s'intorbida 
il  Cielo,  il  sole  si  manifesta  con  un  disco 
violetto ,  e  T  aria  accendesi  in  modo  da 
rendervi  il  respiro  diffìcile,  e  inerte  la 
traspirazione .  Minerali ,  piante ,  insetti  * 
rettili,  pesci,  uccelli  e  quadrupedi,  tut- 
to era  un'  oggetto  delle  speziali  sue  inve- 
stigazioni ,  e  niente  scappava  a  queir  oc- 
chio osservatore,  che  dai  più  minuti  a- 
nimali  s' innalzava  fino  al  gigantesco  e- 
lefante. 

Una  nazione  composta  di  popoli', 
d'  indole ,  di  carattere ,  e  di  costumi  di- 
versi, quali  erano  i  Bedovini,  gli  Arabi 
agricoltori ,  i  Cofti ,  ed  i  Turchi ,  rime- 
scolata cogli  Europei ,  e  cogli  abitanti 
dell'Asia,  che  vi  concorrevano  a  formar 
de'  magazzini    di    deposito    per  ragion  di 
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commercio  non  poteva  che  presentare  il 
più  rattristante  quadro  morale,  effetto  an- 
che dell'  ignoranza  9  e  della  superstizione 
del  maomettano  epicureismo,  congiunto 
col  fatalismo  eh'  era  colà  dominante.  La 
fisonomia  morale  degli  uomini  è  quasi 
sempre  il  resultato  dei  loro  contatti  reci- 
proci ,  che  si  appiccano  alle  nazioni  co- 
me i  miasmi  pestilenziali  nei  corpi  :  E 
quindi  presso  una  nazione  come  quella 
di  Egitto  di  così  contrarj  elementi  com- 
posta ,  i  vizj  non  potevano  eh'  esservi  do- 
minanti sotto  a  differentissimi  aspetti:  Vi 
osservava  l'Alpino  la  dissolutezza  la  più 
raffinata,  ch'esigeva  la  depilazione,  e  li- 
na pinguedine  eccessiva  nelle  donne,  e  l'u- 
so dei  più  eccitanti  aromi  negli  uomini  : 
Le  rapine,  e  le  depredazioni  degli  Ara- 
bi^ conseguenze  necessarie  della  errante 
lor  vita  :  Le  leggi  dispotiche ,  ma  insuffi- 
cienti a  garantire  le  vite ,  e  le  proprietà , 
la  metà  del  genere  umano  seppellita  ne- 
gli Harem ,  e  vittima  della  spumante  lus- 
suria :  La  schiavitù  più  umiliante  sanzio- 
nata dalle  leggi ,  non  pochi  schiavi  muti- 
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tilati ,  e  i  Cristiani  di  qualunque  setta  si 
fossero  perseguitati  (77);  e  messi  a  con- 
tribuzione dai  Turchi  superbi ,  e  dai  Ma- 
melucchi traditori,  e  ignoranti.  Da  que- 
sto umiliante  spettacolo  passava  ad  osser- 
vare qual  fosse  la  forma  di  quel  gover- 
no ,  quali  le  fonti  della  nazionale  ricchez- 
za, quale  lo  stato,  e  la  condizione  delle 
persone,  gli  spettacoli,  i  ciurmatori,  i 
giuochi ,  T  uso  dei  profumi ,  degli  odori , 
e  dei  bagni;  e  passando  alle  costumanze, 
all'  arti ,  ed  all'  antichità  non  tralasciava 
di  osservare  ed  edifìzj ,  e  biblioteche ,  e 
tempii ,  e  i  rimansugli  del  labirinto  d'Ar- 
sinoe,  e  le  stesse  tombe  presso  di  Tebe 
per  analizzarvi  le  mummie,  e  indovinare 
qual  fosse  stato  il  processo  del  loro  im- 
balsamamento  (78).  E  chi  da  tutto  que- 
sto non  conchiuderà  dunque  che  se  Pi- 
tagora aveva  altre  volte  visitato  1'  Egitto 
per  approfondarsi  nell'  arcana  sacerdotale 
dottrina  non  lo  avesse  invece  percorso 
T  Alpino  per  consultarvi  la  natura ,  e  che 
se  quello  v'  era  andato  per  conoscere  le 
opinioni  degli  uomini,    che   sono  fallaci, 
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vi  si  era  questo  altro  recato  per  leggere 
nel  libro  di  quest'  ultima  che  non  man- 
ca di  rispondere  a  chi  sa  interrogarla? 

Ma    non    ristettero  qui   le   diligenze 
dell'Alpino:  altre  cure  esigeva  da  lui  la 
medicina,  e  le  indaggini  sulle  malattie  co- 
là dominanti  :   La  lepra  1  V  elefantiasi ,  le 
artritidi,  i  calcoli,  le  ernie,  i  catarri,  le 
tisi,  i  tumori  scirrosi,  e  le  crudità  dello 
stomaco ,    malattie    erano    tutte    queste  , 
eh5  ei    ripeteva  o  dal  clima ,    o  dai  cibi , 
o  dalle  bevande,  o  dalla    stessa  maniera 
di  vivere:  Effetto  dell'  improvviso  alternar- 
si del  freddo,    e  del  caldo  credeva  esse- 
re quel  terribile  morbo  colà  Demel-Mu- 
ja  chiamato,  che  invadendo  il  celabro,  e 
le  sovrapposte  membrane  ammazzava  tra- 
mezzo ai  più  orribili  sintomi  in  poche  o- 
re  chi  n'  era  colpito ,    e  conchiudea    dal- 
le proprie   sue    osservazioni ,    che    il  più 
delle  volte  la  peste  non  era  originaria  di 
quella  contrada  (79),  che  le  ottalmie  so- 
lite ad  attaccare  la  metà  della  gente  pro- 
venivano dalla  polve  nitrosa  asportata  dai 
venti  meridionali,  e  dall'urente  calore:  e 
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che  finalmente  il  vajolo  faceva  le  mag- 
giori sue  stragi  lungo  il  canale  del  Cai- 
ro, quando  era  o  paludoso  o  senz'  acqua  - 
Passando  ai  metodi  di  cura  che  co- 
là solevano  usarsi,  premesso  che  presso 
que'  medici  era  generale  1'  assioma  che 
T  un  contrario  si  vince  con  1'  altro,  e  che 
d'  altronde  tutti  i  morbi  vi  venivano  ripetu- 
ti dall'  azione  del  caldo ,  si  era  assicura- 
to ,  eh*  erano  soliti  in  ogni  età ,  in  ogni 
sesso ,  in  ogni  temperamento  a  deprimer- 
ne T  azione  con  abbondanti,  e  generose 
missioni  di  sangue  ;  e  parlando  di  ciò  si 
difonde  sulle  varie  maniere ,  eh*  erano  u- 
sate  per  praticare  una  tal  sottrazione,  su 
di  che  osserva,  che  vi  correva  la  prati- 
ca di  pugnere,  e  le  arterie,  e  le  vene, 
e  che  le  coppette  vi  venivano  frequente- 
mente applicate  :  Le  scarificazioni ,  eFu- 
so  del  fuoco  costituivano  un'  altra  manie- 
ra di  medicare  ivi  generalmente  pratica- 
ta ,  e  quindi  discende  nei  più  minuti  det- 
tagli sui  varj  modi  che  vi  venivano  ado- 
perati e  per  quelle,  e  per  questo  nel  me- 
dicare i  corpi  ammalati,  non 'tralasciando 
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nel  tempo  medesimo  di  parlare  dei  medi- 
camenti alteranti,  e  degli  altri  che  veni- 
vano nelle  diverse  malattie  accostumati . 
Ma  troppo  mi  allontanerei  da  quel- 
la brevità  che  mi  sono  proposto  se  tutte 
volessi  dettagliare  le  osservazioni  che  ha 
fatte  sulla  medicina,  che  allora  correva 
in  Egitto:  Altro  non  meno  importante  og- 
getto mi  richiama,  ed  è  quello  del  suo 
Trattato  de  pretesa gienda  vita^  et  morte 
aegrotantium^  (80)  eh'  è  una  delle  quat- 
tro parti  del  medico  presagio,  che  lo  ten- 
nero sin  da  quando  dimorava  in  Egitto  per 
molti  anni  occupato .  Si  potea  dire  che  a' 
tempi  suoi  la  Semiotica  fosse  ancora  bam- 
bina, e  non  può  negarsi  che  per  di  lui 
opera  non  facesse  un  passo  gigantesco ,  e 
non  lo  avesse  anche  fatto  di  molto  mag- 
giore se  si  avessero  le  altre  parti  del  me- 
dico presagio  da  lui  composte,  De  mor- 
bis  praevidendis ,  De  longitudine  et 
br evitate  morborum^  De  praeteritorum 
symptomatum  cognitione  (81),  le  qua- 
li se  non  si  fossero  perdute  avrebbero  in- 
teramente esaurito  questo  importante  ar- 
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gomento.  E  qui  è  dove  incominciando  a 
piantar  per  principio  che  in  ogni  malattia 
il  presagio  non  dipende  che  da  un  atten- 
ta considerazione  dei  corpi  ammalati,  e 
da  un  esatto  confronto  delle  forze  dei 
sintomi,  e  di  quelle  della  natura,  ossia 
dell'azione  dell'une,  e  della  reazione  del- 
l' altre  dipendenti  eia  una  tal  qual  spezie 
di  antiperistasi,  incomincia  dall' osservare 
da  che  dipenda  questo  principio  di  vita, 
e  se  vi  sia  negli  esseri  organizzati  tal 
ruota  maestra ,  dalla  quale  le  altre  tutte 
come  subordinate  ripetano  le  loro  facol- 
tà, ed  i  lor  movimenti,  asserendo  che 
da  qualunque  causa  dipenda  la  vita,  non 
possa  esservi  dubbio  trovarsi  nei  medesi- 
mi un  principio  attivo  capace  di  resiste- 
re e  di  sanare  le  infermità,  principio  rea- 
le, sebbene  misterioso,  ed  occulto,  che 
viene  da  lui  definito  per  una  certa  sostan- 
za da  se  stessa  moventesi,  per  uno  spi- 
rito ,  per  un  calore  innato  che  agisce  sul- 
le parti  carnose ,  e  solide  del  corpo  viven- 
te, definizione  che  sembra  avvicinare  un 
tale  principio  a  quella  quarta  innominata 
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natura,  che  viene  da  Lucrezio  a  puntello 
del  suo  materialismo  supposta  come  una 
parte  essenziale  dell'anima:  Adottata  da 
lui,  senza  essere  però  materialista,  que- 
sta sostanza,  o  piuttosto  reazione  intrin- 
seca, che  tende  a  rimettere  un  corpo 
organizzato  nel  suo  stato  normale  ogni 
qual  volta  ne  venga  sturbato ,  prosegue 
a  indicare  come  facoltà  inerenti  a  questo 
principio  le  animali  originate  dal  cela- 
bro ,  le  vitali  che  procedono  dalle  arte- 
rie, e  dal  cuore,  e  le  naturali  che  sono 
dipendenze  delle  vene ,  e  del  fegato  ;  ed 
indi  premettendo  che  tutte  le  malattie 
presentano  nella  loro  spezie  un  corso  or- 
dinato e  particolare  di  sintomi  passa  a 
considerarle  nel  principio,  nello  stato,  e 
nel  decremento ,  ad  attribuire  le  crisi  al- 
la separazione  di  qualche  prevalente  ti- 
more elementare  ,  che  viene  o  per  le  for- 
ze ancor  vive  espulso  dal  corpo ,  o  nel- 
lo stesso  per  manchevole  energia  tratte- 
nuto ,  e  sempre  riasumendo  per  ciascun 
morbo  le  circostanze  indicanti  o  la  pre- 
valenza delle  forze  della  natura  su  quelle 
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del  medesimo  morbo,  o  quelle  del  mor- 
bo sull'altre  della  natura,  apre  cosi  al 
medico  osservatore  la  strada  per  ragio- 
nevolmente congetturare  qual  ne  sarà  per 
essere  il  fine,  e  se  dovrà  terminare,  o 
con  la  sanità  o  con  la  morte:  Convien 
vedere  nella  stessa  opera  qual  corredo  di 
erudizione  medica,  e  qual  profonda  ap- 
plicazione venga  por  ogni  singolo  caso 
fatta  dei  sintomi ,  e  come  coli'  allontanar- 
si da  qualunque  sistema  scolastico,  e  col- 
lo spogliarsi  di  qualunque  pregiudizio  del- 
l' autorità ,  e  dei  metodi  per  lo  innanzi 
introdotti  abbia  addottate  tra  le  proposi- 
zioni d' Ippocrate ,  e  di  Galeno  quelle  so- 
lamente eh'  erano  confermate  dall'  espe- 
rienza, e  dal  raziocinio,  distinto  in  tal 
guisa  essendosi ,  come  s' esprime  lo  Spren- 
gel  (82)  sopra  tutti  i  medici  del  suo 
secolo ,  e  ben  giustamente  avendosi  me- 
ritato pe'  suoi  travagli  la  gratitudine ,  e 
la  venerazione  di  tutti  i  tempi,  mentre 
che  coli'  applicare  queste  estese  sue  idee 
nel  pratico  trattamento  dei    morbi  a   tal 

alto  grado  era  giunto   di   fama ,   che  an- 
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che  un  secolo  dopo  la  sua  morte  viveva 

ancora,  come  dice  Apostolo  Zeno  (83) 
in  Padova  la  fama  de'  suoi  sicuri ,  e  por- 
tentosi pronostici,  narrandosi  che  sino  a 
parere  miracolo,  prevedeva  con  tutta  fran- 
chezza gli  avvenimenti  degli  ammalati. 

Dopo  di  questo  capo  lavoro,  che  det- 
tagliava r  andamento ,  i  progressi ,  ed  il 
fine  d'  ogni  singolo  morbo  rimaneva  che 
desse  anche  alla  luce  un  sistema  comple- 
to di  medicina  versando  sulle  cause  del- 
le malattie  e  riducendole  in  classi,  onde 
potesse  essere  per  ciascheduna  adottato 
un  metodo  generale  di  cura  secondo  che 
procedevano  o  da  una  causa ,  o  dall'  al- 
tra. Per  conseguir  questo  scopo  erasi  ac- 
cinto a  un  faticoso  lavoro,  e  andava  rac- 
cogliendo qua,  e  là  i  frammenti  della  me- 
dicina metodica,  che  nata  appunto  ai  tem- 
pi di  Augusto  per  opera  di  Temisone  era 
stata  imperfettamente  abbozzata  nei  libri 
dell'  Oxion,  e  del  Cronion  di  Celio  Au- 
reliano senza  esser  mai  stata  ridotta  a  un 
completo  sistema.  Si  conosceva  per  altro 
che  i  metodici   facevano   consistere  ogni 
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stato  morboso  in  tre  comunicanze  passive 
composte  di  stretto ,  e  di  lasso ,  o  dell'  li- 
no e  dell'  altro  insieme,  di  guisa  che  tut- 
te le  malattie  erano  distinte  in  tre  sole  fa- 
miglie, alle  quali  però  altre  due  ne  veni- 
vano aggiunte,  che  comunicanze  chirur- 
gica, e  profilatica  venivano  dette,  le  qua- 
li tutte  comprendevano  le  anomalie  non 
classificabili  in  alcuna  delle  tre  prime . 
Dunque  in  questo  sistema  nel  quale  tut- 
te le  malattie  o  dal  rilasciamento ,  o  dal- 
lo strignimento  si  faceano  dipendere  si 
diceva  in  quest'ultimo  caso,  che  i  pori 
erano  ostrutti  per  un  estraordinario  afflus- 
so di  corpuscoli ,  o  di  atomi ,  che  troppo 
erano  aperti  invece  nel  primo  per  un  di- 
minuito loro  concorso ,  e  che  nell'  un  ca- 
so, e  nell'altro  la  condizione  morbosa  in 
niente  altro  consistea  che  in  questo  ecces- 
so, o  difetto  variamente  modificato,  che 
annientava  quel  bilanciamento ,  e  queir  e- 
quilibrio  nel  quale  consistere  si  facea  la 
salute  :  Siccome  dunque  a  tre  comunican- 
ze passive  erano  tutti  i  morbi  in  questo 
sistema  ridotti,   cosi  a  tre  comunicanze 
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curative  si  riduceva  ogni  lor  trattamento 
rilasciando  se  dallo  strignimento  procedea 
l'affezione,  restrignendo  se  dal  rilascia- 
mento, e  nell'uno,  e  nell' altro  processo 
in  ogni  comunicanza  composta  di  stretto, 
e  di  lasso. 

Dietro  a  queste  tracce  comparvero  i 
suoi  libri  della  medicina  metodica:  ma  le 
teorie  Cartesiane  che  già  incominciato  a- 
vevano  a  far  rumore  nel  mondo,  e  la  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue  tene- 
vano allora  troppo  distratti  gli  spiriti  sem- 
pre proclivi  alle  novità  perchè  le  vecchie 
teorie  sviluppate  nell'Alpiniano  lavoro  non 
dovessero  cedere  il  posto  alle  nuove,  che 
andavano  preparando  nel  mondo  una  ri- 
voluzione di  principj,  e  un  capovoglimen- 
to  di  scienze:  Ma  comunque  ne  fosse  del- 
l'esito  che  ottenne  quest'opera,  e  qualun- 
que cosa  n'  abbia  potuto  dire  Leonardo 
di  Gapoa  (84)  non  è  da  negarsi,  come 
osserva  il  medesimo  Sprengel  che  per 
gran  conoscitore  della  medica  storia  non 
vi  si  sia  1'  Alpino  mostrato,  e  che  se  non 
Jo  si  può  sempre  risguardare  come  un'  e- 
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satta  ,  e  pura  sorgente  per  attignervi  e 
V  andamento ,  e  i  progressi  che  avea  fat- 
ti la  medicina  metodica,  si  avrà  sempre 
in  quest'opera,  prescindendo  da  quanto 
v'  ha  eT  ipotetico  nel  fondo  dello  stesso  si- 
stema, delle  importanti  osservazioni  pel- 
la  conoscenza  dei  morbi ,  dei  più  sani  av- 
vertimenti per  poterli  curare ,  e  le  più  si- 
cure osservazioni,  e  la  pratica  più  pru- 
denziale, Vale  a  dire  quella,  che  resiste 
alle  prevalenti  opinioni ,  all'  urto  dei  tem- 
pi, e  dei  secoli,  e  che  puntellata  dall'os- 
servazione ,  e  dall'  esperienza  può  bensì 
mascherarsi  sotto  a  varj  aspetti,  e  adat- 
tarsi ai  sistemi  che  corrono ,  ma  conser- 
vando però  quella  costanza ,  così  bene  av- 
vertita in  questi  ultimi  giorni  dal  dotto , 
e  illustre  medico  Aglietti  (85). 

Questo  fu  Prospero  Alpino  (86)  par- 
lando del  quale  ho  forse  abusato  della  pa- 
zienza del  leggitore,  e  di  cui  non  mi  re- 
sta, che  a  dire  che  quattro  figli  ebbe  dal- 
la prima  sua  moglie ,  cioè  Paolo ,  eh'  e- 
sercitò  nel  Milanese  il  carico  di  tribuno 
dei  militi,  Maurizio  monaco  Cassinese,  e 
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Dottore  in  Teologia,  Marc' Antonio  giure- 
consulto di  grandissima  aspettazione  mor- 
to in  Venezia  nel  i63o,  e  Alpino  Alpino 
che  subentrò  in  luogo  del  padre  nella  lettu- 
ra dei  Semplici,  e  nella  Prefettura  dell'Or- 
to, e  per  cura  del  quale  fu  pubblicata 
un'  altra  opera  del  padre  suo,  eh'  è  quel- 
la delle  piante  esotiche,  che  in  numero 
di  cento ,  e  trenta  quattro  spezie  non  per 
anco  conosciute,  e  per  la  maggior  parte 
di  Candia,  vi  sono  e  disegnate,  e  de- 
scritte (87). 

Ma  basti  ciò  che  ho  detto  e  della 
famiglia  degli  Alpini,  e  di  Prospero:  Mi 
resta  però  da  soggiugnere  che  sebbene  si 
avesse  lasciato  indietro  di  gran  lunga,  o- 
gni  altro  che  lo  precedette  in  Marostica, 
vi  furono  oltre  a  quelli  che  sono  stati  in- 
dicati di  sopra  diversi  altri  ancora  che  si 
sono  distinti  nel  corso  dello  stesso  seco- 
lo decimo  settimo  :  E  senza  far  parola  di 
Tommaso  Righetti  (88)  che  fu  professo- 
re di  lettere  greche,  e  di  Polidoro  BeL- 
lodo  (89)  filosofo,  matematico,  astrono- 
mo passerò  ad  occuparmi  alquanto  di  Gio- 


vanni  Battista  Viero  (90),  che  nacque 
neir  anno  1600,  e  morì  nelF  ottantesimo 
quarto  del  secolo  stesso.  Fu  educato  nel 
Seminario  di  Padova ,  vi  fu  ordinato  Sa- 
cerdote ,  e  appena  che  fu  morto  il  Vesco- 
vo Marco  Corner ,  che  ne  lo  aveva  inizia- 
to passò  ancor  giovine  a  Roma  segretario 
dei  Cardinali  Francesco,  ed  Antonio  Bar- 
berini, dove  fu  conosciuto  pel  coltivarvi 
che  facea  le  scienze,  e  le  lettere,  e  par- 
ticolarmente per  alcune  applauditissime 
composizioni  poetiche:  Pronto  di  spirito, 
e  sciolto  di  lingua  lo  si  accagionò  di  aver- 
vi pubblicate  delle  produzioni  satiriche, 
per  le  quali,  vero  ciò  fosse  oppur  no,  do- 
vette per  sottrarsi  dal  carcere  abbandona- 
re quella  Città  i,  e  ritornare  a  Padova  , 
d'  ond'  era  prima  partito  :  Ma  non  molto 
stette  che  ricuperata  la  grazia  del  Ponte- 
fice, potè  da  lì  a  poco  ritornare  un  al- 
tra volta  in  Roma  sempre  al  servizio  dei 
Barberini,  fino  a  che  venne  incaricato  dal 
Veneto  Ambasciatore  d'  una  missione  per 
Malta  a  persuadervi  quel  Governo  ad  u- 
nire  contro  al   Turco  le  proprie  forze  a 


4° 

quelle  della  Repubblica.  La  di  lui  dire- 
zione sorti  quell'ottimo  effetto,  che  se  n'e- 
ra aspettato ,  e  ritornò  a  Roma  con  la  ri- 
putazione di  destro  maneggiatore  di  affa- 
ri .  La  fama  che  per  la  sua  dottrina  ac- 
quistata si  avea  gli  apriva  l' accesso  alle 
letterarie  adunanze  che  colà' si  tenevano  , 
dove  erudite  prose,  e  bellissime  poesie 
andava  recitando.  Finalmente  fu  pro- 
mosso a  Canonico  Penitenziere  di  Pado- 
va, dove  si  recò  ricevendo  le  congratu- 
lazioni del  B.  Gregorio  Barbarigo,  e  del 
Patriarca  di  Venezia,  e  tanto  erasi  dila- 
tato il  suo  nome,  che  un  esteso  carteg- 
gio teneva  con  non  pochi  Cardinali,  e  Pre- 
lati di  Roma ,  e  con  presso  che  tutti  i  Ve- 
scovi del  Veneto  Stato.  Compose  alcune 
vite  di  Santi,  e  non  poche  produzioni  poe- 
tiche ;  ma  quella  che  lo  qualificò  per  u- 
no  de'  più  eleganti  scrittori  fu  appunto  il 
compendio  della  Veneta  Storia,  eh'  ebbe 
più  edizioni  e  in  Amsterdamo,  e  in  Ve- 
nezia ,  ed  in  Padova ,  e  che  incomincian- 
do dall'  anno  536  a  i\arrare  i  fatti  di  quel- 
la illustre  Repubblica  proseguì  fino  al'  an- 
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no  i6i5,  continuata  avendola  poi  Giusep- 
pe Scarello  fino  all'anno  1690:  È  inuti- 
le parlare  come  n  andasse  commendato  il 
Viero  per  questo  lavoro ,  se  per  la  conci- 
sione dello  stile,  per  la  scelta  delle  pa- 
role ,  e  per  V  abilità  di  unire  in  poche  pa- 
gine una  storia  di  oltre  mille  anni ,  oltre- 
modo feconda  d' imprese ,  e  di  fatti  fu 
un  altro  Floro  chiamato:  Seppe  egli  dun- 
que sommamente  distinguersi,  e  nella  lin- 
gua latina  che  maneggiò  con  mano  mae- 
stra, e  nell'eloquenza  profana:  intanto  che 
nella  sacra  ebbe  altresì  a  vantarsi  Maro- 
stica  che  aveva  due  non  spregevoli  Pre- 
dicatori in  Bartolommeo  Fantini ,  e  in  Ci- 
rillo Tommasoni:  Ma  neppur  qui  si  ri- 
stette, che  anche  la  filosofia,  e  segnata- 
mente la  logica  trovò  un  distinto  cultore 
in  Michele  Viero,  ch'era  d' una  famiglia 
diversa  da  quella  di  Gio.  Battista,  e  che 
fu  chiamato  a  professar  logica  in  Pado- 
va: Nato  nel  i654  passò  nel  1671  nel 
Seminario  di  Padova  a  completarvi  il  suo 
corso  di  studj,  dove  fatto  poi  maestro  in- 
segnò con  non  piccola  fama  Filosofia,  Ma- 
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tematica ,  e  Teologia ,  quando  nell'  anno 
1718  fu  dato  a  Professore  di  Logica  a 
quella  Università,  posto  che  occupò  fino 
all'anno  1732,  nel  quale  ottenuta  una 
pensione  continuò  a  viver  da  privato  fino 
all'  anno  1735  che  fu  Y  ultimo  della  sua 
vita. 

Dottato  com'  era  d' ingegno  acuto , 
e  sottile,  di  estesa,  e  di  tenace  memo- 
ria ,  e  di  fervida  immaginazione  tutto  in 
lui  concorreva  a  formarne  un  uomo  at- 
tissimo a  coltivare  le  scienze,  e  le  lettere 
congiunto  come  avea  a  tutti  questi  van- 
taggi di  spirito  un  temperamento  robu- 
sto ,  ed  è  veramente  da  dolersi  che  vis- 
suto fosse  in  tempi  poco  adattati  e  per 
T  une ,  e  per  V  altre  che  sarebbe  stato 
meno  tenace  della  scolastica  filosofia,  che 
aveva  con  tal  profitto  studiata,  che  par- 
landone Antonio  Conti,  non  potè  astenersi 
dal  dire ,  che  nessuno  meglio  di  lui  te- 
nea  i  principj  della  Logica  d' Aristotele , 
cosa  che  gli  dava  tal  forza,  ed  energia 
nella  disputa,  che  nessuno  poteva  com- 
petergli: Genio  esteso,  e  profondo  si  ap- 
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plico  alla  Geometria ,  e  niente  per  lui  ri- 
putando difficile  immaginò   d'  aver  trova- 
ta la  quadratura  del  circolo  :  Si  appigliò 
alla  Chimica,   e   credendo   che  potessero 
i  così  detti  elementi  trasmutarsi    gli   uni 
negli  altri  ,    tentò  Y  arte  di  convertire  in 
oro  i  metalli:   Rivolse    all'Astronomia    le 
sue  cure,  e  vegliò  le  notti  osservando  la 
stella  polare  per  trovare  il  punto  del  me- 
ridiano,   e  tenne   che  si  movesse  la  ter- 
ra, e  fossero    abitati  i   pianeti:    Si    con- 
verse alla  Fisica,    e  ne  fece   un  sistema 
dedotto  dai  vecchj  principe  ma  modella- 
to sul  proprio  suo  genio  ;  alla  Teologia , 
e  se  era  profondo  nella  Sacra  Scrittura, 
nella  dottrina  dei  Padri ,  e  nell'  opere  di 
San    Tommaso  immaginava    che  gli  An- 
geli fossero  investiti    d'  un   corpo  sottile , 
come  tennero  alcuni  Padri  della  Chiesa, 
che  lo  dovessero  essere  le  anime  umane  : 
Soffrir  non  poteva  i  fisici  de'  tempi  suoi , 
che  professavano  differenti  principj,  e    gi- 
ganti della  Filosofia  chiamava  e  Gassendi, 
e  Cartesio:  ma  in  mezzo  a  tanto  apparato 
di  dottrine ,    e   di    pregiudicate    opinioni , 
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nelle  quali  rifulgea,  e  trova  vasi  nel  tem- 
po stesso  il  Viero  avviluppato,  eravi  in 
lui  un' estraordinaria  eloquenza,  combinata 
con  tal  chiarezza  d'idee,  e  con  un  raziocinio 
cosi  ben  dedotto  dai  proprj  o'  veri,  o  fal- 
si principj ,  che  padroneggiava  sugli  ani- 
mi, e  li  trascinava  dovunque  volea  (91). 
E  di  ciò  se  n'  ebbe  un  luminoso  esempio 
quando  trattandosi  del  Beato  Aparizio  Pi- 
rausta  scelto  a  dare  il  suo  consiglio  se 
dovesse  aversi  per  un  tratto  di  eminente 
virtù  T  essersi  prescelte  Y  una  dopo  Y  al- 
tra due  spose  conservando  la  castità,  fu 
il  suo  giudizio  per  Y  affermativa  antepo- 
sto a  quello  del  Serry,  e  del  Baico,  coi 
quali  era  stato  discorde ,  e  venne  il  Pirau- 
sta  fra  i  Beati  annoverato. 

Giovanni  Battista  Canale  che  nac- 
que nel  i658  è  quello  che  continua  la 
serie  degli  uomini  illustri  dei  quali  ho 
intrapreso  a  parlare,  e  che  fu  dal  Beato 
Gregorio  Barbarigo  pel  distinguersi  che 
fatto  avea  per  pietà ,  per  ingegno ,  e  per 
lettere  destinato  ad  insegnare  in  quel  Se- 
minario la  Storia  Ecclesiastica.  Si  distinse 
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segnatamente   negli  studii  geografici  data 

avendo  in  luce  una  Geografia  del  globo, 
e  delle  tavole  appartenenti  alla  Geografia 
antica ,  le  quali  sono  inserite  neh'  Atlan- 
te stampato  in  quel  Seminario  nell'  anno 
1699  (92)  che  comprende  una  collezione 
di  carte  per  di  lui  cura  ordinate ,  nelle 
quali  tutta  l'antica  Geografia  sta  descritta. 
Contemporaneo  a  Gio.  Battista  è  stato 
il  di  lui  fratello  Francesco  ,  che  nacque 
nel  166Z:  Fu  anch'  egli  precettore  nel  se- 
minario medesimo  ;  e  può  dirsi  di  lui  che 
fosse  un  poliglotto  distinto  se  oltre  che 
perfettamente  conoscere  la  lingua  Greca, 
Latina,  Spagnola,  Francese,  e  Italiana, 
era  anche  profondo  nelle  antiche  d'orien- 
te Ebraica,  Siriaca,  Caldaica,  ed  Ara- 
ba :  Ne  erasi  a  questo ,  che  non  fu  pic- 
cola cosa,  solamente  applicato:  Fu  anche 
grande  conoscitore  di  edizioni ,  e  di  libri , 
e  distinto  bibliografo ,  il  quale  destinato  a 
presiedere  alla  biblioteca  di  quel  Semina- 
rio, venne  per  di  lui  cura  particolarmente 
accresciuta  di  codici  manoscritti,  e  di  mol- 
ti altri  volumi,  come  avea  anche  arricchito 


di  non  pochi  quadri  lo  stabilimento  me- 
desimo ,  amante  altresì  com'  era  delle  bel- 
F  arti.  Visitato  frequentemente,  e  consul- 
tato dai  letterati ,  e  dai  dotti ,  quasi  nuo- 
vo Magliabecchi ,   non  potevano  che  am- 
mirarlo pei  non  pochi  lumi  che  dal  con- 
versare con  lui  ritiravano,  come  può  ve- 
dersi  in   Apostolo   Zeno  ed  in  Volpi ,    i 
quali  assieme  col  Forcellini  non   poteva- 
no parlarne,  senza  esserne  meravigliati. 
Rimarrebbe  dopo  di  questi  luminari 
di  scienze,  e  di  lettere  che  io  parlassi  di 
Andrea  Zannini  (g3)  il  quale  fu  nel'U- 
niversità  di  Padova  Sindaco,  e  Prorettore 
degli  Artisti,  che  fu  ricordato  dal  Faccio- 
lati,  ed  ebbe  Y  onore  di  una  statua,   che 
gli  fu  decretata  da  tutte  le  facoltà  legale, 
teologica,  e  medica;  di  Giovanni  Stega- 
noni  del  quale  fu  stampata  un'  orazione 
panegirica  di  Santa  Catterina,  e  di  Cle- 
mente Bassetto  che  con  le  sue  prediche, 
e  col  suo  Viridario  Teologico  si  distinse 
negli  studj  sacri,  e  nella  Scolastica;  ma 
altre  cure  domandano  da  me  quegli  uo- 
mini del  secolo  decimo  ottavo,  che  illu- 
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strarono  la  patria  loro  per  le  eccellenti  o- 
pere  che  hanno  date  alla  luce,  pelle  sco- 
perte che  hanno  fatte  nelle  scienze,  e  pel- 
le illustrazioni  che  diedero  e  sulla  storia 
ecclesiastica,  e  sulle  discipline  teologiche: 
Bastano  i  nomi  loro  per  formarne  un  en- 
comio, e  un  Vicenzo  Fuga,  un  Antonio 
Sandini,  un  Natal  dalle  Laste,  un  Giu- 
seppe Toaldo,  un  Vicenzo  Chiminello  e 
un  Francesco  Bertirossi  saranno  i  nomi 
rispettabili,  e  cari  ai  loro  compatriotti , 
alle  scienze,  alle  lettere,  che  chiuderanno 
questo  lavoro. 

A  una  distanza  di  poco  più  di  un  mi- 
glio da  Marostica  nacque  alle  Nove  nel- 
l'anno 1688  Vicenzo  Fuga,  il  quale  com- 
piuto che  ebbe  anch'  egli  il  corso  scola- 
stico nel  Seminario  di  Padova  vi  fu  no- 
minato a  maestro  di  Storia  Ecclesiastica, 
e  che  come  il  Canale  coltivò  la  Geogra- 
fia e  sacra  e  profana  e  stampò  un  picco- 
lo opuscolo  intitolato  Notitiae  orbis  sa- 
cri, et  profani  compendiami  e  lasciò 
manoscritto  un  Dizionario  Geografico,  che 
intitolò  Notitia  Geographica  antiqui  me- 
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dii,  et  novi  aevi  lilterarum  ordine  di- 
gesta  (94). 

Ebbe  egli  tra  gli  altri  a  discepolo 
nella  Storia  Ecclesiastica  Antonio  Sandini 
nato  nel  luogo  stesso  nell'anno  1G92,  il 
quale  dopo  di  essere  stato  incamminato 
nelle  lettere  umane,  nella  Filosofia,  e  nel- 
la Giurisprudenza  si  occupò  segnatamente 
della  Storia  Ecclesiastica,  nella  quale  in 
sommo  grado  si  distinse  coli'  aver  fatte  di 
pubblico  dritto  le  sue  storie  della  Sacra 
Famiglia ,  degli  Apostoli ,  e  de'  Romani 
Pontefici,  e  le  sue  dissertazioni  sullo  stes- 
so soggetto  con  le  quali  opere  si  era  pro- 
posto di  esibire  agli  studiosi  tutta  la  Sto- 
ria della  Chiesa  in  un  breve  Compendio: 
E  tale  è  stato  l' incontro  che  hanno  que- 
sti suoi  lavori  ottenuto,  che  in  due,  o  tre 
anni  ne  sono  state  triplicate  le  edizioni  in 
Italia,  e  furano  ristampati  in  Wusburgo, 
e  in  Augusta,  dove  vennero  proposte  a 
quel  Clero  per  testo:  Ma  un  tanto  nome 
che  ben  giustamente  erasi  meritato  il  Sandi- 
ni ,  non  gì'  impedì  che  delle  contestazio- 
ni non  gli  venissero  mosse  sui  suoi  libri 
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particolarmente  da  Giacinto  Serry  Teolo- 
go di  quella  Università,  «  dagli  stessi  E- 
ruditi  di  Lipsia ,  a  tutti  i  quali  però  trion- 
falmente rispose,  intanto  che  lo  stesso 
dotto  Pontefice  Benedetto  XIV  che  non 
poco  stimava  quest'uomo  insigne,  ne  con- 
sultava ben  spesso  le  opere,  e  vivamen- 
te ne  avea  sentita  la  perdita  (g5). 

Trascorro  in  succinto  sui  principali 
fatti  della  sua  vita  per  accorciar  per  quanto 
sta  in  me  questo  già  troppo  lungo  discorso, 
passo  a  parlar  di  un  altro  uomo,  che  in 
diverso  genere  bensì,  ma  non  meno  di  que- 
sto si  rese  noto ,  e  questi  si  fu  Natale  dalle 
Laste,  nome  di  sempre  grata  ricordanza 
alla  patria,  che  fu  già  abbastanza  fatto  co- 
noscere da  Gio.  Battista  Ferrari,  e  da  Ja-  , 
copo  Morelli ,  negli  scritti  dei  quali  una 
semplice  narrazione  equivale,  anzi  è  più 
che  un  elogio:  Poco  dunque  mi  resta  a 
dirne  dopo  che  la  vita  di  questo  celebre 
latinista,  e  distinto  oratore,  e  poeta  è  sta- 
ta così  diffusamente  descritta,  potendo  chi 
bramasse  averne  più  dettagliate  notizie  ri- 
correre a  questi  genuini  due  fonti;  Tra- 
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lasciando  dunque  di  dire  quale  ne  fosse 
stata,  e  da  quali  accidenti  accompagnata 
la  vita  ripeterò  solamente  per  non  lasciar 
del  tutto  vuoto  un  tanto  importante  arti- 
colo, che  dopo  il  secolo  d'Augusto  forse 
altri  non  vi  fu  che  meglio  di  lui  trattas- 
se la  prosa,  e  che  con  più  venustà  ma- 
neggiasse il  verso  latino:  Basta  ricordar 
nella  prima  le  sue  orazioni,  e  tra  queste 
quelle  dette  pel  Veniero ,  e  pel  Galbo ,  e 
V  Apollo  Vatìcanus  nelF  altra ,  e  si  ve- 
drà che  non  senza  fondamento,  mosse  Y  in- 
vidia del  celebre  Facciolati,  egli  che  nel 
Seminario  di  Padova,  e  nei  primordj  an- 
cora della  sua  letteraria  carriera  dinota- 
va di  divenirne  bentosto  Y  emulo ,  e  di  , 
superarlo  anche  nel  corso  degli  anni  :  Né 
alcun  creda  che  per  essersi  così  distinto 
scrivendo  in  latino ,  non  corrispondesse 
egualmente  trattando  la  lingua  Italiana, 
che  il  contrario  ben  mostrano  e  la  sua  o- 
razione  detta  a  nome  della  Città  di  Udine 
a  Lodovico  Manin  eletto  a  Procurator  di 
San  Marco,  e  il  Poemetto  improvvisato 
coli'  amico  suo  Forcellini  nelle  nozze  Bel- 
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latti ,  e  il  di  lui  Epistolario  pubblicato  per 
cura  dì  Bartolommeo  Gamba  :    Gonchiu- 
derò  dunque  col  biografo  suo  per*  haec 
(  scilicet  opera  )  illustris  et  pervagata 
nominis  ejus  fama,  maxime  vero  per 
orationes  praecipue  latinas,  quibus  lit- 
teratorum  hominum  studia  movit,  et  ad- 
mirationem .  Splendidam  quandam,  mi- 
nimeque  vulgarem  rationem  dicendi  te- 
net,  numero  sus  in  verbis,  sapiens  sen- 
te ntiis,   genere  toto  gravis ,   Romanae 
autem  antiquitatis  litteratae  peritus ,  ad 
pleniorem  illam  Ciceronis  copiam  acce- 
dens:  Ea  vero  est  latini  sermonis  pro- 
prietas,  ut  in  ea  natwus  appareat  non 
adscitus.  Legendus  hic,  si  quisquam  a- 
lius ,  eloquentiae  studio sis  ♦    Non  enim 
solum   acuere ,    sed  etiam   alere   inge- 
nium  potest  ($6). 

Ma  la  modestia  sempre  capitale  ne- 
mica degli  avanzamenti ,  e  delle  lumino- 
se comparse.,  perchè  il  mondo  vuole  es- 
sere adulato,  e  non  adulare,  fu  quella 
che  al  dalle  Laste,   che  la  spìgneva  al- 
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r  eccesso ,  riuscì  particolarmente  avvera 
sa  (97),  e  la  fortuna  eh'  è  cieca,  anch'  es- 
sa lo  spinse  per  una  carriera  non  sua, 
quando  invece  d'  essere  sostituito  al  cele- 
bre Volpi  in  Professore  di  Belle  Lettere 
in  Padova,  lo  portò  ad  esser  fatto  dalla 
Repubblica  Consultore  dei  Brevi,  e  Cen- 
sore alle  stampe;  nel  qual  ultimo  posto 
per  tener  forse  un  po'  troppo  dietro  alle 
allora  correnti  opinioni,  ne  fu  rimprove- 
rato in  un  modo  non  plausibile  dal  Fonta- 
nini:  Quello  intanto  di  che  non  si  può  du- 
bitare un  momento,  si  è  che  se  fosse  sta- 
to invece  destinato  al  posto  del  Volpi  lo  si 
avrebbe  veduto  in  certa  guisa  superare  se 
stesso,  e  vincere  quella  ritrosìa  che  ave- 
va ,  non  mai  contento  di  se ,  per  rendere 
pubbliche  le  sue  produzioni  (98). 

Ben  diverso  fu  invece  il  destino  del- 
l' altro  celebre  Marosticense  Giuseppe 
Toaldo,  ch'ebbe  a  lodatori  i  Bernoul- 
li,  i  La  Lande,  i  Lictenbergj ,  i  Retz, 
i  Bertoloni,  e  i  Dalbergj,  alle  sollecitu- 
dini del  quale  1'  Università  di  Padova  de- 
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ve  un'  osservatorio,  e  V  italiana  Astrono- 
mia un  non  piccolo  impulso,  che  fu  a- 
scritto  a  parecchie  accademie,  riportò  pre* 
mi,  e  diede  moto  a  tutta  l'Europa  per 
promovere,  come  distintamente  egli  stes* 
so  promosse  la  scienza  delle  meteore. 

Egli  che  non  fu  come  il  dalle  La- 
ste  spinto  dalla  sua  mala  ventura  in  og- 
getti estranei  alle  proprie  tendenze,  ma 
che  calcò  invece  la  strada  per  la  quale 
lo  conduceva  il  predominante  suo  genio t 
è  stato  anch'  esso  alunno  e  poscia  mae- 
stro nel  Seminario  di  Padova,  che  a  que' 
tempi  un  semenzajo  di  grand'  uomini  po- 
teva chiamarsi*,  e  qui  stando,  mentre  e- 
ra  ancor  giovine  gli  venne  affidata  la  cura 
di  una  nuova  edizione  dell'  opere  del  Ga- 
lileo che  adornò  di  opuscoli  inediti ,  di 
prefazioni  e  commenti,  e  che  fu  compietà* 
ta  prima,  che  ne  sortisse  nel  1754  (99) 
per  passare  in  Montegalda  Arciprete. 

Nella  solitudine  di  questo  suo  nuovo 
soggiorno,  dopo  ch'era  già  stato  iniziato  nei 
penetrali  del  calcolo  Cartesiano,  e  Leib- 
niziano  dal  Suzzi ,  si  occupava  in  profon- 
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di  studj  suir  opere  di  Platone ,  di  Aristo- 
tele, e  di  Plutarco,  e  non  meno  su  quelle 
di  Bacone,  di  Cartesio,  di  Leibnizio,  e 
di  Newton;  illustrava  il  Timeo,  ed  esten- 
deva dei  riflessi  sui  caratteri  degli  uomi- 
ni imitando  la  Bruyere  ,  Rochefaucauld , 
e  lo  Swyft . 

Qui  sciogliendosi  dall'  obbligo  che  gli 
correva  pella  stretta  amicizia  che  avea 
tenuta  colf  allora  defunto  filosofo  Conti, 
ne  dettò  una  vita  ben  (100)  degna  di  lui, 
eh'  è  stata  premessa  al  secondo  volume 
delle  sue  opere  stampate  in  Venezia  nel 
1755,  e  qui  fu  dove  andò  sempre  più 
approfondandonsi  nell'  astronomia  eh'  era 
il  prediletto  suo  studio. 

Fu  appunto  nell'anno  1764  quando 
venne  richiamato  a  professarla  assieme  con 
la  Meteorologia,  e  la  Geografia  nell*  Uni- 
versità di  Padova ,  dove  si  mancava  non 
solo  di  un'  osservatorio ,  ma  d'  istrumen- 
ti  per  le  osservazioni,  e  di  libri  per  po- 
terla studiare  (101). 

Penetrato  dunque  del  sentimento  del 
proprio    dovere  a  tutto    provvede   o  per- 
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suadendo  il  Magistrato  de*  Riformatori  a 
destinare  i  fondi  occorrenti  per  supplire 
a  tanti  bisogni ,  o  pubblicando  dell'  opere 
elementari  per  incoraggiarne,  e  facilitar- 
ne lo  studio  :  Conosceva  che  il  pubblico 
aspettava  da  lui,  che  desse  un  forte  im- 
pulso per  vantaggiare  le  scienze  alla  di 
lui  cura  commesse,  e  dopo  intrapresi  de' 
viaggi ,  e  visitate  le  specole  d' Italia  per 
mettere  la  sua  a  livello  dell'altre,  inco- 
minciò neh'  astronomia  ad  aprirne  la  stra- 
da colla  sua  Trigonometria  piana,  e  sfe- 
rica, a  promoverne  i  progressi  colle  sue 
osservazioni  sul  flusso,  e  riflusso  del  ma- 
re, a  farne  sentire  i  vantaggi  col  nuovo 
suo  metodo  di  determinare  le  longitudini 
mediante  il  passaggio  della  luna  pel  me- 
ridiano, e  tutto  questo  mentre  'proponesi 
d' insegnare  a  descrivere  gli  orologi  sola- 
ri, di  dare  alla  luce  i  suoi  schediasmi  a- 
stronomici,  d' illustrare  il  celebre  globo  ce- 
leste Cufico- Arabico ,  e  il  planisfero  di 
bronzo  ambi  acquistati  dal  Cardinale  Ste- 
fano Borgia,  di  compiere  un  quadro  del- 
la Storia  astronomica,  e  di  pubblicare  un 
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saggio   degli   studj  dei  Veneti   nel]'  astro- 
nomia ,  e  nella  marina . 

S'  applica  alla  meteorologia,  e  qui  è 
dove  pone  particolarmente  ogni  studio: 
Incomincia  dal  suo  (102)  Saggio  meteo- 
rologico ,  e  dimostra  che  gli  astri  ,  e  tra 
questi  in  primo  luogo  la  luna,  hanno  u- 
na  vera  influenza  sulle  stagioni,  e  sui 
mutamenti  del  tempo,  e  tenendo  sempre 
dietro  a  questa  primitiva,  e  fondamenta- 
le sua  idea,  convinto  d'  altronde  che  le 
scienze  non  sono  che  oziose  speculazioni 
se  non  mirino  agli  usi,  e  ai  comodi  del- 
la vita,  e  non  siano  fatti  conoscere  i  van- 
taggi ,  che  procurano  agli  uomini ,  si  va 
incamminando  in  questa  sua  nuova  car- 
riera coli'  applicare  all'  agricoltura  la  me- 
teorologia, che  a  quel  tempo  non  era 
che  un  ammasso  di  pregiudicate  opinio- 
ni: E  per  sempre  più  perfezionare  la  qua- 
le dirige  ogni  studio  a  conoscere,  se  v'ab- 
bia alcuna  coincidenza  tra  le  mutazioni 
del  tempo  e  l'influsso  degli  astri,  se  vi 
siano  periodici,  e  costanti  ritorni  delle 
stagioni,    e  se   finalmente    questi    ritorni    . 
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abbiano  dell'  epoche  determinate ,  e  pre- 
cise corrispondenti  in  qualche  guisa  colli 
da  esso  chiamati  punti  lunari:  Prevalen- 
dosi quindi  delle  osservazioni  del  padre , 
e  del  figlio  Poleni ,  del  Morgagni ,  del 
Temanza  5  e  delle  sue  proprie  dopo  una 
lunga  e  penosa  serie  di  osservazioni,  e  di 
confronti  arriva  a  stabilir  finalmente  il 
suo  Saros  meteorologico,  ossia  il  nuovo 
ciclo  delle  stagioni ,  che  si  compie  nel  gi- 
ro di  dieciotto  anni  Giuliani  o  di  due  cen- 
to, e  ventitré  lune,  il  quale  riconduce 
quasi  adequatamente  gli  ecclissi.  A  que- 
ste generali,  e  tutte  nuove  sue  idee  al- 
tre numerose,  e  particolari  vi  aggiugne 
risguardanti  i  barometri ,  i  conduttori  me- 
tallici per  garantire  gli  edifizj  dal  fulmi- 
ne, T  influenza  dell'elettricità,  l'impul- 
sione della  Luna  sopra  il  barometro,  e  il 
confronto  delle  stagioni  coi  principali  prou 
dotti  della  campagna.  Presente  la  realtà 
d'un  doppio  flusso  dell'atmosfera,  consi- 
dera la  qualità  fisica  delle  plaghe,  il  ca- 
lore lunare,  il  fenomeno  di  alcune  vampe 
di  caldo  trammezzo  alla  stagione  del  fred- 
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do,  investiga  il  calore  di  molti  luoghi  d'I- 
talia ,  e  combina  tutto  questo  con  un  nu- 
mero indicibile  di  altre  .osservazioni ,  e  spe- 
culazioni curiose  disperse,  o  nelle  colle- 
zioni accademiche,  o  negli  scritti  perio- 
dici, o  finalmente  in  quel  suo  Giornale 
astro -meteoro- logico,  parlando  del  qua- 
le il  Monthly-Review,  o  la  Rivista  men- 
suale  dice  ss  che  questa  eccellente,  e  uti- 
lissima opera  che  comparve  regolarmen- 
te dopo  l'anno  1773  dovrebbe  esser  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  come  un  libro  da 
tasca  pei  direttori,  o  curati  delle  paroc- 
chie,  pei  padroni  di  casa  in  campagna, 
pegli  artigiani,  pei  medici,  e  pei  viaggia- 
tori ,  cacciatori ,  e  naviganti    5? . 

Ne  è  da  credersi  che  in  mezzo  a 
tante  cure  che  sosteneva  pei  progressi 
della  meteorologia,  e  a  tanti  travagli  com- 
binati col  tempo  che  occupava  nel  legge- 
re, che  impiegava  neh' osservare ,  o  nel 
suo  esteso  commercio  di  lettere  coi  prin- 
cipali astronomi  9  e  fisici  di  tutta  1'  Euro- 
pa, o  nei  calcoli  che  lo  tenevano  gior- 
nalmente distratto  trascurasse  la  geogra- 
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fia,  terzo  oggetto,  al  quale  si  doveva  ap- 
plicare, poiché  abbiamo  anche  su  questa 
una  sua  curiosa  lezione  intitolata  del  viag- 
giare ,  e  un  discorso  del  passaggio  di  An- 
nibale peli' Appennino,  e  della  sua  marcia 
pella  Toscana ,  mentre  negli  ultimi  anni 
della  vita  sua  stava  attando  un'  esteso  la- 
voro sui  viaggi ,  e  sulle  scoperte  di  Mar- 
co Polo ,  che  s' ignora  in  quai  mani  pos- 
sa esser  caduto ,  e  se  non  ne  sia  stato  il 
destino  d'  avere  impinguata  qualche  altra 
recente  illustrazione  di  questo  celebre  viag- 
gio :  Se  ne  conserva  per  altro  tuttora  un 
frammento  in  una  dissertazione  siili'  epo- 
ca della  costruzione  della  gran  muraglia 
della  China  estesa  per  giustificare  il  Po- 
lo,  che  non  ne  aveva  parlato,  provando 
che  non  potea  appunto  farlo  perchè  non 
era  stata  innalzata  se  non  dopo  che  di 
colà  era  egli  partito. 

Tanti  travagli,  tante  luminose  idee 
sempre  convalidate  o  dall' osservazioni,  o 
dai  calcoli,  tanti  differenti  oggetti  da  es- 
so sempre  maestrevolmente  trattati  fece- 
ro del  Toaldo  un  uomo  conosciuto"  e  ce- 


lebrato  in  ogni  parte  d'Europa-»  di  gui-* 
sa  che  un  viaggiatore  che  percorse  T  In- 
ghilterra, la  Scozia,  e  F  Olanda  scrisse  in 
una  delle  sue  lettere  stampate  in  Firenze 
nel  1790,  che  Felice  Fontana,  Cotugno , 
e  Toaldo  erano  i  soli  italiani  che  fossero 
colà  conosciuti. 

Ma  non  è  per  tutto  questo  che  il  si- 
stema degl'  influssi  lunari  non  abbia  tro- 
vato nell'Abate  Frisi,  e  in  alcuni  altri  de- 
gli oppugnatori,  i  quali  resistendo  ai  fat- 
ti, alle  osservazioni,  e  a  quanto  per  di- 
fenderlo aveva  proposto  il  Toaldo  sosten- 
nero l'opinione  contraria.  Ha  ben  egli 
potuto  mostrare  che  la  Luna  agisce  sull'  at- 
mosfera, e  sulle  maree  per  una  energia 
tutta  propria,  e  meccanica,  e  fisica,  che 
pelle  osservazioni  i  mutamenti  del  tempo 
corrispondono  a  un  di  presso  ai  punti  lu- 
nari ;  che  sebbene  sia  minimo  il  suo  ca- 
lore tanto  e  tanto  influisce  con  esso  co- 
me lo  fa  per  1'  attrazione  eh'  esercita  sul 
globo;  che  i  barometri  stessi  sono  una 
prova  evidente  eh'  estende  fin  qui  la  sua 
azione  e  che  finalmente  non  è   da   dubi- 


6i 
tarsi ,  se  estende  la  sua  energia  sull'  at- 
mosfera, e  sulle  stagioni  percorrendo  il 
suo  circolo  che  riconduce  negli  stessi  gior- 
ni gli  ecclissi ,  non  abbia  sempre  a  pro- 
durre rassomigliantisi  impressioni  nell'  a- 
ria ,  e  gli  stessi  mutamenti  del  tempo  non 
con  una  precisione  numerica ,  ma  con  un 
avvicinarvisi,  e  con  una  tendenza  a  rinno- 
vare gli  stessi  fenomeni. 

Imperciocché  se  questa  perenne  e  co- 
stante attività  della  Luna  dev'  essere  fre- 
quentemente perturbata  da  quella  del  So- 
le ch'agisce  anch'esso  attraendo,  illumi- 
nando, e  riscaldando,  dal  moto  diurno, 
ed  annuo  della  medesima  terra,  dagli  af- 
flussi elettrici,  dalle  esalazioni  che  parto- 
no o  dalla  sua  superficie,  o  da  suoi  sot- 
terranei ,  e  principalmente  dai  venti,  i 
quali  sono  misteriosi  e  validi  istrumenti 
di  anomalie  accidentali,  tutta  volta  un'a- 
zione che  non  cessa  mai ,  particolarmente 
quando  si  combina  con  quella  del  Sole, 
deve  prevalere  su  tutte  queste  cause  mo- 
mentanee, e  parziali,  avuto  anche  rifles- 
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so  ai  grandi  effetti  che  ben  spesso    ven- 
gono prodotti  da  delle  piccole  cause. 

Tuttociò  non  ostante  gli  fu  replica- 
to che  le  meteore  doveano  lasciarsi  intat- 
te nell'oscurità  delle  loro  prime  cagioni, 
e  meritar  lode  soltanto  colui,  che  ne  e- 
samina  l'influenza,  e  gli  effetti  con  quel- 
la forza  eterna  senza  la  quale  nulla  fu  fat- 
to, e  eh'  esercita  il  costante  suo  impero 
sopra  1'  arti  tutte ,  e  sopra  le  operazioni 
stesse  della  natura ,  e  che  si  chiama  ra-> 
gione:  Non  conoscersi  che  la  Luna  abbia 
altra  influenza  sul  globo  che  quella  di  tra- 
mandarvi la  luce,  che  riceve  dal  Sole, 
di  aver  parte  nel  flusso ,  e  riflusso  del  ma- 
re ,  nella  precessione  degli  equinozj ,  e 
nella  mutazione  dell'  asse  terrestre;  che  la 
luce  della  Luna  è  trecento  mille  volte  più 
languida  di  quella  del  Sole ,  e  che  mini- 
mo quindi  dev'  essere  il  calore  che  ne  de- 
riva. 

A  tutte  queste  obbiezioni  che  venne* 
ro  cattedraticamente  opposte  al  Toaldo  ri- 
spose egli  in  modo  da  non  ammettere  ra~ 
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gionevoli  repliche ,  e  quali  esser  possano 
i  risultati  di  queste  discrepanti  opinioni, 
rimarrà  sempre  vero  che  il  sistema  de- 
gl'  influssi  lunari ,  o  realtà ,  o  pregiudizio 
che  sia  non  si  trovi  per  così  dir  confer- 
mato dal  consenso  universale  dei  popoli , 
e  che  quando  anche  non  si  voglia  far  di 
questa  circostanza  alcun  calcolo,  e  ragio- 
ne, ed  esperienza,  e  fatti,  tutto  concor- 
re a  dimostrare  con  la  maggiore  eviden- 
za, che  quest'universo  è  uh  sol  tutto,  o 
piuttosto  un'  unità,  le  parti  della  quale 
corrispondono  insieme ,  e  sono  tra  di  loro 
legate ,  come  altrettanti  anelli  d'  una  stes- 
sa catena  per  tenerle  strette  le  une  col- 
1' altre,  e  concorrere  ognuna  con  tutte  al- 
l' armonia  che  piacque  al  Creatore  di  da- 
re a  questo  universo,  e  che  quindi  la  Ter- 
ra, la  Luna,  il  Sole,  i  Pianeti ,  e  gli  Astri 
medesimi  debbono  essere  uniti  gli  uni  co- 
gli altri  per  comunicarsi  le  loro  influenze 
reciproche,  ed  agire  gli  uni  sugli  altri.  Non 
dunque  a  torto  il  Toaldo  si  era  proposto 
di  promovere  con  ogni  suo  sforzo  la  scien- 
za delle  meteore    basandola    sui  precitati 
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elementi ,  e  si  lascia  a'  suoi  posteri  il  da- 
re il  giudizio  se  vi  sia  o  meno  riuscito, 
poiché  i  contemporanei  lo  hanno  già  giu- 
dicato . 

Frattanto  non  è  da  dubitarsi  che  se 
avesse  sopravissuto  per  altri  pochi  anni 
non  fosse  stata  per  di  lui  opera  sempre 
più  migliorata  questa  teoria,  il  che  gli  è 
stato  impedito  da  un  colpo  apopletico  ca- 
gionatogli forse  da  qualche  molestia  dome- 
stica pel  quale  mancò  a'  vivi  d'anni  78 
li   11   Novembre   1797  (10S). 

A  supplire  a  sì  fatto  doloroso  inci- 
dente sopravvenne  però  Vicenzo  Chiminel- 
lo  nato  anch'  egli  a  Marostica  li  3o  Giu- 
gno dell'anno  174*  5  ^  quale  percorsi  nel- 
la patria  i  primi  suoi  studj  passò  in  se- 
guito nel  Seminario  di  Padova  ad  incam- 
minarsi nel  Sacerdozio,  e  ad  applicarsi 
allo  studio  della  Metafisica ,  e  del  Diritto 
naturale  su  Grozio,  e  su  Wolfio,  e  a 
quello  delle  leggi  Civili  neh'  Università 
dove  fu  addottorato. 

Ma  mal  si  addicevano  al  genio  suo 
le  scienze ,    delle   quali    si    era    occupato 
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nella  prima  sua  gioventù ,  e  sembra  che 
il  Toaldo  suo  zio  lo  eccitasse  a  battere 
con  lui  la  medesima  strada  ,  sentendosi 
un'  invincibile  tendenza  per  le  matemati- 
che in  genere  ,  e  per  X  analisi  ,  alla  qua- 
le si  dedicò  indi  in  poi  interamente,  ap- 
profittato essendosi  anche  dell'  opera  del 
Rizzi  Zannoni  per  imparar  la  pratica  del- 
l'astronomia,  e  il  maneggio  degl' istru- 
menti:  E  con  rapidi  progressi  procede- 
va ad  occuparsi  di  questa  scienza  anima- 
to sempre  dalla  fama,  che  acquistata  a- 
veva  il  suo  illustre  congiunto,  cui  era 
stato  dato  per  astronomo  assistente,  in- 
tanto che  nel  tempo  stesso  figurava  an- 
che tra  i  membri  dell'  Accademia  di  re- 
cente istituita  in  quella  Città. 

Tenne  per  dieciotto  anni  continui  que- 
sto secondario  suo  posto,  ma  mancato  il 
Toaldo  continuò  da  se  solo  a  farne  le 
veci  dopo  eh'  era  stato  aggregato  all'  Ac- 
cademie di  Siena,  di  Manheim ,  di  Bolo- 
gna, e  fatto  corrispondente  della  Società 
Italiana  delle  scienze,  dell'Accademia  di 
Torino,  e  del  R.   Istituto. 
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Ma  a  sturbarlo  in  questa  beata  sua 
vita  sopravvennero  le  pur  troppo  note  vi- 
cende dell'  anno  1797,  perle  quali  ebbe 
il  suo  termine,  come  le  altre  cose  del 
mondo  la  sì  laudata  Repubblica  Vene- 
ta. Fu  conseguenza  di  que*  deplorabili 
avvenimenti,  che  mancò  al  Chiminello 
ogni  risorsa.  Perduto  aveva  nel  Toaldo 
il  principale  suo  appoggio,  diminuito  era- 
si il  numero  degli  alunni  in  quella  Uni- 
versità pelle  vicende  dei  tempi,  ed  egli 
dovea  tanto ,  e  tanto  limitarsi  al  meschi- 
no stipendio  di  astronomo  aggiunto.  Era 
però  sì  grande  ¥  amore ,  che  professava 
alla  scienza,  che  piuttosto  che  abbando- 
nare la  Specola  fece  per  conservarvisi  il 
sacrifizio  spontaneo  delle  sue  stesse  so- 
stanze, lottando,  per  dir  così  tra  il  bi- 
sogno, e  tra  Y  avversione  delle  nuove  teo-' 
rie  politiche  correnti  a  quel  tempo,  che 
segnalata  era  in  lui ,  nel  quale  profonda- 
mente radicato  stava  invece  Y  amore  del- 
la Religione,  dell'ordine,  e  dei  vincoli  na- 
turali ,  e  sociali  degli  uomini .  Tempi  me- 
no turbolenti  alla  fine  il  portarono  al  pri- 
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ino  posto  in  quell'Osservatorio,  e  inco- 
minciò a  respirare  anche  peli'  assistenza , 
che  gli  fu  data  nella  persona  dell'altro  Ma- 
rosticense  D.  Francesco  Bertirossi  Busatta. 
Indefesso  nelle  occupazioni,  impie- 
gante tutto  il  suo  tempo  tra  i  doveri  del- 
la Religione  e  del  posto ,  freddo  e  tran- 
quillo osservatore  dei  fenomeni  per  ana- 
lizzarne F  importanza,  e  applicarli  alla  teo- 
ria ,  senza  prevenzioni  di  principj ,  od' i- 
potesi  dirigeva  ogni  cura  all'  unico  ogget- 
to di  promovere  sempre  più  gli  studj  a- 
stronomici,  e  di  proseguire  le  osservazio- 
ni meteorologiche  5  per  dar ,  se  fosse  pos- 
sibile, un  complemento  a  quelle  del  suo 
predecessore.  Aveva  questi,  come  si  è 
detto,  presentita  la  realtà  d'  un  doppio 
giornaliero  flusso,  e  riflusso  dell' atmosfe- 
ra, ma  rimaneva  ancora  che  questa,  che 
non  era  fino  a  quel  punto  che  una  sem- 
plice idea  venisse  confermata  dalla  osser- 
vazione, e  dai  fatti  perchè  dal  verificar- 
la dipender  potea  la  realtà  dell'  influsso 
lunare ,  e  dei  così  detti  periodi  Toaldini . 
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Questo  penoso  incarico  assumette  in  se 
il  Ghiminello ,  e  instancabile  nelle  ricer- 
che per  sedici  mesi  continui  ,  togliendo- 
si anche  di  notte  tempo  il  riposo,  pas- 
sa in  ogni  ora  ad  osservare  il  barometro 
unico  mezzo  per  conoscere  le  variazioni 
del  peso  dell'  aria ,  e  se  rispondessero  o 
no  all'  attrazioni  lunari,  e  con  queste  sue 
osservazioni  inserite  tra  gli  atti  dell'  Ac- 
cademia di  Padova  stabilisce  questo  flus- 
so, e  riflusso. 

Aveva  il  Toaldo  parlato  nella  Col- 
lezione accademica  di  Berlino  dell' impul- 
sione della  Luna  sopra  il  barometro ,  e 
questa  opinione  era  stata  anch'  essa  im- 
pugnata dal  Frisi:  Il  Ghiminello  rispon- 
de e  difende  Y  effetto  della  Luna  sopra  il 
barometro ,  e  ottiene  intanto  un  premio 
dall'  Accademia  di  Siena  per  una  memo- 
ria sull'  aumento  secolare  delle  pioggie , 
ed  un  secondo  da  quella  di  Manheim , 
per  un'altra  sulla  costruzione  dell'igro- 
metro, della  quale  fa  un  apologia,  ri» 
spondendo  al  Saussure. 
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Pubblicate  aveva  il  Toaldo  alcune 
Tavole  di  vitalità ,  e  il  Chiininello  propo- 
ne un  calendario  perpetuo  delle  umane 
natività  ricavato  dai  registri  d'  anni  70  : 
Aveva  il  Toaldo  difesa  contro  il  De -Lue 
T  esperienza  del  Leibnizio  intorno  alla 
discesa  del  barometro  in  tempo  piovo- 
so: Propone  il  Chiminello  in  una  dis- 
sertazione una  nuova  ipotesi  per  render 
appunto  ragione  di  questa  discesa:  Il 
Toaldo  parlato  avea  del  flusso 5  e  riflus- 
so del  mare:  Continuò  il  Chiminello  a 
pubblicare  le  sue  osservazioni  comparate 
di  Brest,  e  di  Chioggia  sulla  maggiore  ma- 
rea del  plenilunio  confrontata  con  quella 
della  nuova  Luna;  in  somma  sembrava  che 
lo  spirito ,  e  Y  anima  del  Toaldo  si  fos- 
sero trasfusi  in  questo  ultimo  e  che  si  fos- 
sero per  così  dire  riuniti  in  una  sola  per- 
sona per  sempre  più  perfezionare  sotto 
tutti  gli  aspetti  la  teoria  degl*  influssi . 

Trascorro  brevemente  sui  lavori  che 
anche  il  Chiminello  ha  fatti  sulla  meteo- 
rologia, accennando  soltanto  alcune  delle 
sue  principali  fatiche ,  alle  quali  se  si  vo- 
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gliano  aggiugnere  i  meriti  che  nell'  astro- 
nomia si  è  acquistati  basterà  il  dire  che 
sarà  sempre  ricordato  nella  storia  astro- 
nomica pella  sua  dotta  memoria  sulla  dif- 
ferenza dell'  obliquità  dell'  Ecclitica  dall'  e- 
state  all'inverno,  pei  metodi  di  calcolo 
astronomico  o  inventati,  o  resi  più  faci- 
li ,  pella  continuazione  del  Giornale  astro- 
meteorologico  che  fu  da  lui  fino  alla  mor- 
te proseguita ,  per  le  molte  scoperte ,  e 
i  moltissimi  opuscoli  che  stanno  qua  e  là 
dispersi  in  diverse  raccolte,  e  finalmente 
pella  sua  traduzione  in  lingua  italiana  del 
compendio  dell'astronomia  del  la  Lande; 
cose  tutte  che  Io  hanno  reso  noto  in  Eu- 
ropa, ma  che  gli  hanno  però  logorata  la 
vita  in  modo,  che  se  pari  ebbe  viven- 
do la  sorte  del  suo  celebre  Zio,  uguale 
ne  fu  anche  1'  ultimo  fine ,  cessato  aven- 
do di  vivere  anch'  esso  in  conseguenza 
di  un  colpo  apopletico  li  16  Febbraro  del- 
l' anno   181 5. 

Sembrava  però  che  1'  astronomia  es- 
ser dovesse  il  retaggio,  oppure  apparte- 
nesse per  dir  così  quasi  di  diritto  a  Maro- 
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stica,  se  dopo  Tanno  17 64,  fino  al  1825, 
cioè  pel  corso  non  interrotto  cP  anni  61 
non  mancò  di  somministrare  Y  un  dopo 
l'altro  tre  astronomi  a  Padova,  l'ulti- 
mo dei  quali  fu  appunto  Francesco  Berti- 
rossi  Busatta ,  che  chiuderà  questo  cata- 
logo degli  uomini ,  che  vi  si  sono  illustrati . 

Nato  nel  1775  percorse  in  patria 
i  primi  studj,  e  secondando  il  suo  genio 
ivi  incominciò  ad  iniziarsi  nella  geome- 
tria, e  nell'analisi,  e  chiamatovi  dalla 
sua  vocazione  si  fece  ecclesiastico,  e  fu 
anch'  esso  per  qualche  tempo  alunno  del 
Seminario  di  Padova. 

Passato  in  seguito  a  prender  lezioni 
in  quella  Università  penetrò  sempre  più 
addentro  ne'  prediletti  suoi  studj  parti- 
colarmente per  opera  del  Ghiminello , 
che  ne  aveva  conosciuto  il  merito,  e  te- 
neramente lo  amava. 

Domandò  intanto,  ed  ottenne  un  po- 
sto di  alunno  in  queir  illustre  Accademia , 
alla  quale  non  mancò  per  la  prima  volta 
di  prodursi  con  una  Memoria  sulle  Refra- 
zioni astronomiche,  ed  indi  con  le  sue  ri- 
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flessioni  sulle  Comete  >  le  quali  furono  da 
lui  considerate  ad  uri  tempo  sotto  ai  loro 
rapporti  e  coli' astronomia,  e  colla  fisica., 

Altra  memoria  ebbe  a  leggervi  in 
seguito  sulla  possibilità  di  un  metodo  per 
predire  i  giorni ,  o  sereni ,  o  piovosi ,  e 
qui  fu  dove  fece  un  passo  più  avanti  di 
quello  che  il  Toaldo,  e  il  Chiminello  a- 
vevano  fatto. 

Intanto  passò  ad  essere  nell'anno  1807 
allievo  aggiunto  nell'  osservatorio  di  Pado- 
va, e  conseguita  ch'ebbe  la  laurea  in  Fi- 
losofia ,  e  in  Matematica  seguitò  a  rende- 
re note  alcune  sue  idee  sulla  scintillazio- 
ne delle  stelle  fisse ,  e  sulla  probabilità  di 
prevedere  col  mezzo  del  barometro  i  vici- 
ni cambiamenti  del  tempo,  riuscendo  in 
tal  guisa  a  sempre  più  confermare  F  espe- 
rienza Leibniziana,  combattuta  dal  Frisi, 
e  dal  Toaldo  difesa ,  mostrando  a  tutta  e- 
videnza  che  il  barometro  deve  innalzarsi 
ne'  tempi  di  serenità  per  un' accresciuto 
peso  dell'atmosfera,  e  per  una  ragione 
contraria  abbassarsi  nei  tempi  piovosi. 
Tutte  queste  fatiche  ai  vantaggi  del- 


la  scienza  dirette,  non  potevano,  anche 
neir  oscurità,  in  cui  viveva.,  che  farlo  ad- 
docchiare  dal  Governo  d'  allora ,  dal  qua- 
le fu  promosso  ad  astronomo  soprannume- 
rario nell'osservatorio  stesso,  dove  fino 
a  quel  momento  non  era  stato  che  un 
semplice  alunno  :  Allora  fu  quando  imma- 
ginò di  facilitare  il  calcolo  dell'  aberrazio- 
ne, e  della  (nutazione  delie  Fisse  con  del- 
le nuove  sue  Tavole,  che  fece  del  gior- 
nale astrometeorologico  da  lui  proseguito 
un'  Effemeride  utilissima  coli'  insegnarvi  i 
metodi  del  calcolo  astronomico  sempre 
corredati  da  opportuni  esempj  per  render- 
li più  agevoli ,  e  facili . 

Nominatovi  finalmente  ad  astronomo 
aggiunto  pel  calcolo,  dedusse,  sempre  cal- 
cando indefesso  la  medesima  strada,  la 
differenza  dei  meridiani  di  diversi  osser- 
vatorj  da  quello  di  Padova,  lesse  un'al- 
tra Memoria  sul  Calcolo  dell'  occultazione 
di  alcune  stelle,  aggiuntevi  delle  ricerche 
intorno  alla  posizione  di  Padova  in  lon- 
gitudine rispetto  al  Meridiano  di  Parigi , 
e  nuovi  metodi  compilò  per  costruire  del- 
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le  Tavole  astronomiche ,   per  calcolare  la 

Pasqua,  per  ottenere  il  tempo  vero  del 
novilunio,  del  plenilunio,  e  dei  quarti, 
diede  una  descrizione  in  dettaglio  di  un 
osservata  Ecclisse  annulare  del  Sole,  e 
finalmente  negli  anni  successivi  e  fino  al 
1826  continuò  sempre  ad  arricchire  lo 
stesso  Giornale  di  utili  osservazioni ,  e  di 
dotte  memorie,  e  a  calcolare* le  equazioni 
pelle  sue  grandi  Tavole  Solari,  che  ven- 
nero pubblicate  tra  gli  atti  di  queir  Acca- 
demia . 

Tutti  questi  lavori,  e  l'assiduità,  con 
la  quale,  tenendo  sempre  una  vita  la  più 
riservata ,  e  modesta ,  passava  in  utili  oc- 
cupazioni il  suo  tempo  n'  avrebbero  senza 
dubbio,  accelerati  sempre  più  i  suoi  a- 
vanzamenti,  e  accresciuta  la  fama,  se  la 
morte  in  tempo  non  suo  sopraggiunta  non 
fosse  a  rapirlo  alla  scienza,  alla  patria, 
agli  amici. 

È  questo  V  ultimo  dei  defunti  uomi- 
ni che  hanno  vivendo  illustrato  Marosti- 
ca,  e  dei  quali  non  resta  che  il  solo  no- 
me,  e  la  memoria  dei  loro   travagli   che 
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furono  nel  presente  quadro  compendiati 
con  rozzi,  e  semplici,  ma  imparziali,  e 
veridici  tratti,  e  dei  quali  si  avrebbe  mol- 
to più  a  lungo  potuto  discorrere:  Dei  vi- 
venti non  parlo:  il  dirne  poco  offendereb- 
be giustizia,  e  la  loro  modestia  il  parlar- 
ne a  seconda  dei  meriti:  Questo  solo  con- 
chiuderò dunque  non  potersi  certamente 
negare,  che  per  opera  dei  Marosticensi 
non  sia  stato  in  ogni  tempo  eminentemen- 
te coltivato  l'albero  delle  scienze  dal  gran- 
de Bacone  ideato ,  e  che  non  sia  concor- 
sa Marostica  stessa  a  porre  un  qualche 
granello  di  sabbia  nel  grande  edificio  del-* 
la  coltura  Europea. 
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ANNOTAZIONI. 

(1)  Oed  jam  inclinante  saeculo,  juris  Ci* 
vilis,  et  Canonici  studia  latefusa  per  multas  Ita- 
liae  urbes  coìebantur:  quique  Irnerio,  et  Gratia- 
no  successerant,  nulla  se  conditione  adstrictos  pu- 
tabant  ut  Bononiae  perpetuo  rnanerent.  Ifaque 
ex  illis,  sive  Martinus  Gossius ,  sive  alius  Pa- 
tavium  migravit,  et  in  bac  urbe  scbolam  ape- 
ruit;  unde  exiit  praeter  alios  Gerardus  Poma- 
dellus  Marosticensis ,  qui  cum  regeret  in  legibus 
in  domo  Martini  de  Gosso  juxta  majorem  Eccle- 
siam  Paduanam,  ut  est  in  actis  Arnaldini  tabel- 
lionis,  Ecclesiae  Patavinae  Episcopus  datus  est 
anno  MCLXV.  Facciolati  De  Gymnasio  Pat.  Syn- 
tagmata  XII.  pag.  9. 

Monsignor  Dondi  Orologlio  pretende  (  Se- 
rie Gronologica-Istorica  dei  Canonici  di  Padova 
pag.  107  )  cbe  PUghelli,  e  gli  altri  Scrittori, 
cbe  hanno  detto  Gerardo  Pomadello  di  Marosti- 
ca  Vescovo  di  Padova  siano  stati  tratti  in  erro- 
re da  un'  iscrizione  posta  molti  secoli  dopo  nel- 
la Cattedrale  di  quella  Città,  per  cui  scambia- 
rono il  prenome  di  Marostica  eh*  era  una  fami- 
glia Padovana  con  quello  di  Pomadello,  e  pre- 
tende cbe  il  Vescovo  Gerardo  appartenesse  a  que- 
sta famiglia  perchè  un   Gerardo  Marostica  v' tra 
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a  quel  tempo  Canonico:  Ma  a  convincer  questo 
meschino  ripiego  basta  osservare  che  il  Facciolati 
nel  qualificare  per  Pomadello  quel  Vescovo  non 
stette  all' autorità  della  vantata  iscrizione,  ma  a 
quella  degli  atti  del  Notajo  Arnaldino,  e  lo  stes- 
so Orologlio  ritrattandosi  nella  V.  delle  sue  Dis- 
sertazioni sulla  Storia  Ecclesiastica  di  Padova 
(pag.  *3),  soggiugne  egli  stesso  che  tutti  gli  Sto- 
rici, e  Cronisti  di  Padova  danno  il  cognome  di 
Pomadello  a  Gerardo  Vescovo,  e  che  non  sa  d'on- 
de sia  venuta  la  cosa:  Avrebbe  potuto  per  altro, 
sapere  che  non  fu  più  l' iscrizione  che  ha  dato 
motivo  al  supposto  errore ,  e  che  la  sua  conget- 
tura cade  evidentemente  da  se. 

(2)  Capello  Ugolino  di  Marostica  Canonico 
anno   1164. 

Capello  Albertino  di  Marostica  Canonico  an- 
no 1170:  Era  questi  figlio  di  Pietro,  e  fratel- 
lo di  Ugolino.  Dondi  Orologlio  Serie  Cronologi- 
ca isterica  dei  Canonici  di  Padova  pag.  [fi. 

(5)  Sono  troppo  noti  i  nomi  di  Cecilia  di 
Baone,  di  Spinabello  di  Sandrigo,  e  di  Maria 
di  Campreto  perchè  abbia  a  diffondermi  qui  nel 
racconto  dettagliato  di  questo  singolare  avveni- 
mento: Osserverò  solamente  esser  egli  una  vi- 
va pittura  dei  costumi  barbari  di  quel  tempo, 
e  che  un  Marosticense  riparò  per  quanto  è  sta- 
to possibile  a  un  fallo  commesso  per  adescamen- 
to di  lucro  da    un  Distrettuale  della  stessa  Ma- 
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rostìca:  Chi  volesse  più  ampie  notizie  del  fatto 
potrà  consultare  F  Orologlio  nella  VI.  Disserta- 
zione sulla  storia  Ecclesiastica  di  Padova  pag.  38, 

(4)  Di  esso  cosi  scrive  il  Barbarano  nella 
sua  Geografia  Veneta  manoscritta .--  Stefano  de  Fa- 
veri  dell'antica  famiglia  di  Marostica ,  ora  estinta, 
militando  sotto  Enrico  VI.  Imperatore  meritò  di 
esser  creato  Conte ,  Cavaliere,  e  Governatore  di 
Palermo ,  e  di  tutta  la  Sicilia .  Macca  Storia  del 
Territorio  Vicent.  Tom.   2.  pag.  5 1  . 

(5)Barbaran  Storia  Eccles.  lib.  VI.  pag.  53. 
Bonifacio  Mazzolla  come  riferisce  il  Saraina  nel- 
F  Istoria  di  Verona  lib.  I.  fu  Secretano  di  Ec- 
celino  da  Roman,  e  suo  Vicario  generale  ira 
quella  Città  nell'anno   1254. 

(6)  Saraina   Stor.  di  Verona. 

(7)  Eo  tempore  mense  Augusti  tractaverunt 
Bartholamaeus ,  et  Ànxedisius  de  Schinellis  cum 
Veronensibus  accipero  Vicentiam  de  fortia  Padua- 
norum.  Simul  adiutores,  ut  dicebatur  babebant 
Pacem  fìlium  Domini  Bernardini  de  Montenario 
existentis  Capitanei  Castri  Sancti  Petri,  et  Ray- 
naldum ,  et  Henricum  de  Collo  de  Vicenda ,  et 
Curvanum  de  Marostlca ,   et  forsan  alios. 

Artuso  da  Marostìca  è  stato  tra  quelli  che 
vennero  tradotti  prigioneri  a  Padova. 

Muratori  antiquitates  medii  aevi,  Tom.  4* 
pag.    1147. 

(8)  Barbaran  Stor.  Eccles.  Lib.  V.  pag.  296, 
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(9)  Zagara  Cronica  di  Verona  -Vanno  12^7 
Tommaso  da  Mason,  Charo  da  Vicenza,  e  Zac- 
caria  da  Ferrara  era   Vicar}  in   Verona . 

(10)  Barbaran  Stor.   Eccles.  lib.  6.  pag.  62. 
(ti)  Barbar.  Stor.   Eccles.  lib.  6.  pag.  52. 
(12)  Barbar.  Stor.  Eccl.   lib.  4-  pag.  356. 
(io)  Dal  Pozzo  Elogi  del  Collegio  de   Giu- 
dici  di  Verona. 

(14)  Certi  sunt  Benedictus  Petruccius  Se- 
nensis,  et  Michael  de  ReprandÌ9  Màrosticensis  , 
qui  jus  civile  exposuere,  atque  bic  per  annos 
ferme  triginta.  Facciolati  Fast.  Gymnas.  Pai.  P.  I. 
pag.  4*  Questo  stesso  Michele  è  anche  ricorda- 
to dal  Portinari ,  che  dice  esser  stato  Dottore 
di  legge  chiarissimo,  ed  aver  letto  nello  Studio 
di  Padova  con  grandissimo  applauso  .  Portinari 
Felicità  di   Padova  lib.  7.  cap.   5   pag.   240  . 

(i5)  D*  Impererio  Reprandi  parlasi  nella  Se- 
rie Cronologica -Istorica  de'  Canonici  di  Padova 
di  Monsignor  Orologlio,  dove  viene  anche  riferita 
la  lapide  che  di  questa  famiglia  esisteva  in  San- 
t'Agostino della  stessa  Città: 

Hoc  est  sepulchrum 
Nobilium  virorum  de  Reprandis  de  Marostica. 

(t6)  Barbaran   Stor.  Eccl.  lib.   VX.  pag.   Sa. 

(17)   Barbaran   Storia  sud.  lib.  VI.   pag.   02, 

\Rjmangono   ancora  sebbene   guasti  dal  te  in-. 
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po  alcuni   dei   molti  versi  che   il  Tempesta  avea 
scritti   sulla  sua  patria 

Respice   monticulos    qui   sunt  regione  sub  ista 
Respicies  Cymbros  inhabitare  viros . 

•     *••• 

Restat  et  in  cìvibus  Marii  discordia  vetus 
Quae  cum   Syllanis  saevit  in  urbe  viris . 

Nec  mora  continuo  descendit  ab  alpibus  hospes 
Ut  possit  dulci   luxuriare   mero. 

(18)  Calvi  Biblioteca  de*  Scrittori  di  Vi- 
cenza Tom.  3.  Part.  2.  pag.  /^o.  dove  viene  ri- 
cordato il  Menino,  e  Barbaran  Stor.  Eccles.  lib. 
VI.  pag.   02. 

(19)  Parlando  di  Matteo  Aliprandi  riferisce 
T  Orologlio  che  sopra  la  porta  di  una  Camera 
terrena  della  Rettoria  del  Castelletto  de*  Mona- 
ci di  Santa  Giustina  leggesi  inciso  in  pietra: 
Matthaeus  Aliprandus  Can:  Paduanus:  Il  Castel- 
letto, prosegue  a  dire,  era  luogo  di  delizia  del 
Canonico  Aliprandi ,  ed  alla  di  lui  morte  acca- 
duta nel  ift$o.  ne  lasciò  erede  Elisabetta  Ali- 
prandi  ,  la  quale  di  tutto  fece  donazione  a'  Mo- 
naci Cassinesi .  Serie  cronologica- istorica  de' Ca- 
nonici di  Padova  pag.   io. 

(20)  Di  Bartolommeo  Aliprandi  non  si  tro- 
va memoria  né  in  Facciolati ,  né  in  Calvi:  Di 
lui  per  altro  parlano  il  Barbaran  Stor.  Eccl.  Tom. 
4-  p-  45  >  e  Monsignor  Orologlio   nel  citato  suo 
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libro    lo    ricorda    come    celebre    letterato    morto 

nel    i5l6. 

(ai)  Barbar.  Stor.  Eccl.  Tom.  4.  pag.  557. 
Michael  de  Reprandis  junior  cum  scholam  Ju- 
ris  Civilis  teneret  stipendio  argenteorum  trigin- 
ta  anno  1 4^8.  obtìnuit  praeterea  quinquagenos, 
docuitque  usque  ad  annum  vitae  ultimum.  Fac- 
ciolati  Fasti   Gymn.  Patav.  P.  I.  pag.   44. 

(22)  L'orazione  che  vien  qui  ricordata  è 
citata  nella  Biblioteca  volante  del  Cinelli  conti- 
nuata da  Luigi  Sancassani  (  Tom.  3.  pag.  299.  ), 
dove  la  si  ricorda  con  le  seguenti  espressioni  : 
Bartholamaei  Mattheacci  Rethoris  oratio  ad  Ve- 
netam  iuventutem  de  subrogandis  in  defuncto- 
rum  locum  praeceptoribus .  Typis  Gothicis  in 
4to.  Erano  mancati  allora  in  Venezia  molti  let- 
terati, tra  i  quali  Giorgio  Valla,  e  Benedet- 
to Brognollo,  e  benché  vivesse  nel  tempo  stesso 
il  Sabellico ,  era  egli  occupato  nello  scrivere  le 
storie  Veneziane  con  tutta  applicazione ,  né  gli 
sopravvanzava  ozio  per  ammaestrare  la  gioventù 
nelle  buone  discipline:  À  questa  necessità  accorre 
il  Matteazzi ,  facendo  conoscere  Y  importanza  di 
surrogare  altri  maestri  a  quelli  eh'  erano  defunti . 

(20)  L'  edizione  del  Commentario  del  Nun- 
ziata sulP  orazione  prò  Domo  sua  ad  Pontifices 
viene  ricordata  dal  Fabrizio  nella  sua  Biblioteca 
latina  pag.  11 3.,  dove  dice  hanc  orationem  il- 
lustrava Bartholomaeus  Nunciata  Marosticensis . 
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Parlando  poi  Giovanni  Matteazzi  dell*  altre  ora- 
zioni commentate  dal  Nunciata,  dice  nella  de- 
dica di  quella  che  diede  alla  luce:  quod,  si  ut 
opto  jelicitur  evenerit,  commentarli  ad  unum 
omnes ,  quos  Me  annum  quartum ,  et  quinqua- 
gesimum  natus ,  ingenii  acumine  ,  quod  dari  ni- 
si  a  Deo  Optimo  maximo  potest ,  miro  artificio 
consumava,  nil  missum  jaciens ,  quod  spedai 
ad  artem  oratoriam ,  fideì  meae  traditi,  commis- 
sique  publicabuntur . 

(24)  Il  Pierio  fa  del  Matteazzi  V  elogio  se- 
guente: Vivet  Marosticus  noster  nulla  mortali- 
tatis  peste  labefactatus ,  dum  bonarum  artium 
studium  aliquod  permanebit:  Non  enim  ulla  un- 
quam  tabe  corrumpetur  illa  veneti  nominis  in- 
geniosa  defensio,  quam  adversus  Marium  Vola- 
teranum  ejus  Reipublicae  vituperatorem  tanta 
dicendi  felicitate  conscripsit.  Vivet  ejus  enco- 
mium  ad  Leonem  decimum,  in  quo  non  elo- 
quentiam  tantum ,  et  artem ,  verum  et  summam 
prudentiam,  atque  animi  sui  bonitatem  ostenta- 
vit.  Vide  de  litteratorum  infelieitate . 

(25)  Questo  avvenimento  è  ricordato  nel 
seguente  passo  delle  vite  de*  Giurisconsultì  di 
Giovanni  Ficardo  stampato  in  Padova  nel  i565. 
pag.  53. 

Paulus  ex  Freschis  oppidi  Marosticae  Vi- 
celini districtus  civis,  et  juvenis  ingentis  spiri- 
tus,  et  magnae  spei,  dum  hic  jus  civile  profitere- 
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tur,  anno  quo  maxime  florebat  i£94  omnium  re. 
diens  ab  hoste  nocturno  obtruncatur,  quod  carmen 
tumulo  descriptum  declarat;  tibique  hoc  ipsum 
dixissè  sit  satis,  qualis  quantusque  erat,  qualis, 
quantusque  futurus,  nisi  livor  edax  illi  vitam 
ademisset.  Sed  jam  audias  carmen  ,  atque  ca- 
sum  inocentissimo  juveni  calamitosum,  atque  fu- 
nestum  deplora. 

Cui  gens  ex  Freschis ,  cui  clava  Marostica  tellus 
Paulus  in  esiguo  contegor  hoc  tumulo. 

Doctor  eram  juris,  censura  clarus  utraque, 
Et  juvenis  tota  notus  in  Ausonia. 

Noctu  domum  repetens,  nocturno  obtruncor  ab  hoste 
Me  dedit  huic  virtus  invidiosa  neci. 
MCCCCLXXXXVIII. 

(26)  Giovanni  Matteazzi  fu  padre  di  Angelo, 
e  di  Marc*  Antonio  dei  quali  parlerò  in  seguito: 
Si  assicura  che  avesse  lasciati  parecchi  scritti, 
che  si  sono  perduti:  Mori  di  90.  anni  nel   i588. 

(27)  Di  Antonio  dalla  Scuola  esiste  una  la- 
pide nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Marostica,  do- 
ve si  legge. 

Grammaticae  interpres  jacet  hoc  Antonius  antro 
Qui  splendor  patriae,  verus  honorque  fuit. 

Hunc  pueri  flevere,  senes,  simul  atque  Juventus; 
Posteritas  flebit  non  habitura  parem . 
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(28)  Nell'edizióne  della  Genealogia  degli 
Dei  stampata  in  Venezia  nell'anno    1478. 

(29)  Pagliarino  Cronica  pag.  179-530  lo  qua- 
lifica per  acuto  legista,  e  soggiugne  che  vi  furono  di 
questa  famiglia  anche  un  Albertino ,  e  un  Michele 
chiarissimi  Giurisconsulti  nelle  scuole  di  Padova. 

(30)  Piloni   Storia  di  Belluno  ì 

(5i)  Francesco  Parise  pronipote  di  Gaspa- 
re Vescovo  di  Cremona  fu  valente  Giuriscon- 
sulto ,  e  fu  impiegato  come  assessore  in  parec- 
chie Città  d'Italia:  mori  essendo  vicario  a  Zara 
nel  1408.  Barbar.  Stor.  Eccles.  lib.  VI.  pag.  53. 

(02)  Si  sa  che  Antonio  da  Marostica  fu  Ve- 
scovo di  Caorle  per  un  suo  sigillo,  che  fu  tro- 
vato in  quell'  acque ,  e  che  era  posseduto  dal  Ve- 
neto Senatore  Pietro  Mocenigo.  Veggasi  Calvi 
Tom.  5.  P.  II.  Su  Giovanni  da  Marostica  altro 
Vescovo  di  Caorle  veggasi  lo  stesso  Calvi  Tom.  2. 
P.  IL  pag.  i43.  dove  assicura  che  un  suo  sigillo  si 
trovava  nella  libreria  dei  Padri  Serviti  in  Venezia. 

(33)  Barbar.  Stor.   Eccles.  lib.  VI.  pag.  52. 

(34)  Barbar,  loc.  cit. 

(55)  Barbar.  Stor.  Eccl.  Tom.  4-p.  *45.  *55. 

(36)  Girolamo  Bianchi  Canonico  di  San  Pie- 
tro di  Roma,  Protonotario  Apostolico,  e  Came- 
riere secreto  di  Papa  Giulio  III.  Barb.  Stor.  Ec- 
cles. lib.  VI.  pag.  52.  Sebbene  il  Bianchi  fosse 
mancato  a5  vivi  in  Roma  fu  portato ,  e  seppellito 
a  Marostica  nella  piccola  Chiesa  di  San  Benedet- 
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to ,   dove  su  di  lui  esiste  tuttora  la  seguente  iscri- 
zione 

Hieronymo  Bianco 

Ecclesiae  hujus  Divi  Benedicti  Priori 

Protonotario  Apostolico 

Viro  integerrimo 

Vixit  annos   LUI  :  obiit  Roinae   i55i. 

(87)  Barbar.  Stor.  Eccles.  lib.  IV.  Callisto 
Mazzolla  è  Autore  di  un'  elegante  vita  della  Bea- 
ta  Eufrosina  Orefici ,   e  di  alcuni  altri   libri . 

(58)  Sulla  sua  sepoltura  in  Santa  Giustina 
di    Padova  sta  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

Te  juvenem  Lachesi*  rapuit,  tristisque  Megera 
Scindentes  vitae  stamina   parva  tuae: 

Nil  tibi  sancta  fides ,  pietas,  moresque  pudici 
Juvere ,  aut  sacris  tbura  dedisse  focis  : 

Solvitur  in  cineres  corpus ,  sed  spiritus  astra 
Exornat,  stygias  non  subiturus  aquas. 

(39)  Tiraboschi  Stor.  Letter.  d'Italia  Voi.  i3. 
pag.  i3oo  ediz.  del  1796,  dovJ  è  chiamato  Gio. 
Antonio  da  Marostica. 

(40)  Tra  le  di  lui  poesie  viene  lodata  la  così 
detta  Venezia  trionfante ,  e  un5  oda  per  una  vit- 
toria de'  Veneziani  contro  de*  Turchi  :  Egli  è  au- 
tore di  parecchie  poesie  serie,  e  bernesche:  La 
Venezia  trionfante  è  stata  colà  stampata  dal  Far- 
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ri  nel   1672   4t0>   e  m°lte  altre  sue  composizio- 
ni stanno  disperse  tra  le  raccolte . 

(/fi)  Nella  Chiesa  di  Sant'Antonio  di   Ma- 
rostica  si  legge  di   lui   la  seguente  iscrizione 

Sydera  qui  novit,  qui  graeca,  latina  docebat 
Simonius  Rhetor  Bartholamaeus  inest. 

(42)  Si  ha  di  lui  la  seguente  iscrizione 

Prosdocimo  Bellodo  octogenario 

Hoc  sibi ,   et  posteris 

Ponendum   curavit. 

(43)  Ecco  1*  iscrizione   scolpita    nel  suo  se- 
polcro in  Marostica 

Johannis  Cembotti 

Graecas,  Latinasque   literas 

annorum  xxxvn.  spatio  magna  cum  laude  professi 

Et  familiae  monumentum 

Obiit  MDLVii.  xiv.  Kal.   Sextil. 

Hic  te  Joannes  positum  Cembotte  magistrum 
Eloquii ,   patrium  stet  sine   fine   solum  : 

At  tu  parte  tui  gaudes  meliore  superstes 
Et  fama ,   quae  fert  nomen  ad  astra  tuum . 

(44)  Angelo    Matteazzi    oltre    di    essere  un 
profondo  giureconsulto,  fu  anche  un  insigne  filo- 
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sofo,    che    fece   distinti   progressi    in    ogni   ramo 
di  matematiche,   e  segnatamente  nell'ottica. 

(45)  Caussarum  actor  clarissimus  lo  chiama 
il  Papadopoli . 

(46)  Matteaccii  Angeli  de  via,  et  ratione  ju- 
ris  universi.  Venetiis   i5oyi.    1095,  e    1601.  fol. 

(47)  Epitomes  legatorum,  et  fìdei  commis- 
sorum  methodo,  et  ratione  digesta.  Venetiis  1600, 
e    1660.  Francofurti   1 601-161  1-1657-1647'  fol- 

(48)  Tractatus  de  partu  octimestri,  et  ejus 
natura  adversus  vulgatam  opinionem .  Francofur- 
ti   1601.  fol. 

(49)  Commentarla  in  titulum  de  Offitio 
ejus,  cui  mandata  est  jurisdictio,  et  de  jurisdi- 
ctione  omnium  judicium,  et  de  rei  vindicatio- 
ne  ;  quibus  accessere  Petri  Mattheacci  interpre- 
tationes  in  eosdem  titulos.  Venetiis   1602.  fol. 

(50)  De  jure  Venetorum,  et  jurisdictione 
maris  Adriatici.  Venetiis   1617   4t0- 

(5i)    Queste    composizioni   poetiche    stanno 
inserite  nelF Epitome  dei  lidecommissi  dell'edi- 
zione del   1600:    Eccone    un    esemplare  nel  se- 
guente  epigramma. 
Quale  decus  periisse  solo  dicemus  in  uno 

Funere?  quas  lacrymas  fundere?  Quos  gemitua? 
Quale   decus  crevisse  polo  dicemus  ab  uno 

Funere?   quam  laetas  inde  agitare  dies? 
Siste  solum  lacrymas:  Coelum  insultare  caveto, 

Quae  tu  nunc  jactas  munera  terra  dedit. 
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Chi  poi  bramasse  più  ampie  notizie  di  An- 
gelo Matteazzi  potrà  consultare  il  Tommasini 
Tom.  1.  pag.  197,  dove  sta  inciso  anche  il  ri- 
tratto di  lui ,  e  la  medaglia  eh'  è  stata  coniata 
in  suo  onore. 

(5i)  Barbar.  Stor.  Eccles.  Lib.  VI.  pag.  54. 

(55)  Queste  interpretazioni  ,  o  commenti 
stanno  di  seguito  a  quelli  di  Angelo  stampati 
dopo  la  di  lui  morte  in  Venezia  nell'anno  1602, 
e  sono  poi  seguiti  da  altri  sul  Codice  del  me- 
desimo Pietro . 

(04)  Miscellanea  di  Discorsi  istorici ,  Poli- 
tici,   e   morali.  In  Trevigi    i654«  4to» 

(55)  Il  Fillidoro  favola  pastorale.  Venezia 
i6i5.    lamo. 

(55)  I  tormenti  d'Amore.  Favola  pastorale . 
Venezia  senz'anno  8vo. 

(57)  Dell'origine  del  mondo ,  e  de' principi 
delle  cose.  Venezia  presso  i  Giunti  1659.   foo. 

(58)  Ragionamenti  politici.  Venezia  presso 
Santo   Grillo,   e  fratelli    161 3.   4t0  • 

(5g)  Irene  Tragedia.  Vicenza  i6i5.  presso 
Francesco  Grossi   12010. 

(60)  Romolo,  e  Remo  Tragedia.  Venezia 
Soriano   i645.    121110. 

(61)  Barbaran  Stor.  Eccles.  Lib.  VI.  pag. 
54.  dove  per  errore  viene  indicato  col  nome  di 
Giuseppe. 

(62)  Di  Giuliano  da  Marostica  fa  menzione 
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il  Mattioli  ne'  suoi  Discorsi  sul  quarto  libro  di 
Dioscoride  ,  dove  parlando  della  Saxifraga  Co- 
tyledon  dice  di  averla  veduta  in  un  giardinetto 
di  Semplici  di  Messer  Giuliano  da  Marostica, 
medico  eccellentissimo  in  Friuli:  Mattioli  (Discor- 
si pag.  626  :  Giuliano  passò  poi  Professore  di 
medicina  nello  studio  di  Padova  come  lo  assi- 
cura il  Facciolati  ne'  suoi  Fasti  Part.  5.  pag.  576. 

(63)  Cornelio  Bianchi  fu  in  Venezia  medi- 
co rinomato  particolarmente  nel  1676  in  occasio- 
ne di  peste .  Nella  Chiesa  di  San  Benedetto  in 
Marostica  è  scolpita  in  pietra  la  seguente  iscrizione 

Cornelius  Blancus  medicus 

Hujus   Ecclesiae  restaurator 

Vivens  sibi ,   et   Elisabeth  uxori 

A  e  posteris  monumentum  hoc 

F.  C. 

1667.   mens.  aprii. 

(64)  Giovanni  Cuman  fu  medico  distinto 
ed  esercitò  con  molto  onore  in  Padova  la  me- 
dicina. 

(65)  Questo  Gio.  Battista  Matteazzi  è  cono- 
sciuto per  un  suo  libro  stampato  in  Venezia  nel 
i58o,  che  ha  per  titolo:  Quaestiones  in  Bartho- 
lamaeum  Ovium  clarissimo  Hieronymo  Mercuria- 
li Joannes  Baptista  Mattheaccius  Marosticensis. 

(66)  Di  Francesco  Alpino  padre  di  Prospero 
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parla  quest'ultimo  ne*  suoi  commentar]  manoscrit- 
ti sopra  Dioscoride,  dove  descrive  un  caso  succe- 
duto al  di  lui  fratello  Dionisio,  che  fu  poi  Arci- 
prete in  Marostica,    nel  modo  seguente: 

„  Dionysius  Alpinus  meus  frater,  olim  cum 
v  puer  esset  duodecim  fere  annorum ,  cum  spi- 
„  na  rubi,  aut  pruni  sylvestris  punctus  fuerit 
„  ejus  pedis  dextri  digitus  pollex  sub  ungue, 
„  eamque  neglexisset  ut  pueri  solent,  neque  am- 
„  plius  recordaretur  (  cecidit  )  in  totius  corpo- 
„  ris  convulsionem  tetanum  vocatam:  Rectus  e- 
„  nini  recumbebat  distensus ,  nulloque  modo  po- 
„  tens  crura  pedesque  movere ,  quasi  congelatus 
„  videbatur:  Ad  quem  affectum  Franciscus  Al- 
,,  pinus  parens  noster ,  et  medicus  sua  aetate  nul- 
„  li  forte  secundus,  cum  frustra  ignorata  caus- 
„  sa  usus  remediis,  tandem  casu  quadam  die 
„  comperisset  eam  partem  pollicis  sub  ungue  o- 
„  lim  a  spina  punctam  cancrenatali!,  ut  ita  di" 
,,  xeriin,  seu  summe  corruptam  fuisse,  eamque 
„  cultro  absidisset,  statim  cessa vit  convulsio,  et 
„  convaluit.  " 

Alpin.  Comment.  in  lib.  VI.  Dioscoridis.  Ma- 
noscritto autografo  appartenente  all'  illustre  me- 
dico Dott.  Tiene  di  Vicenza. 

(67)  Durante  il  suo  corso  di  studj  in  Pa- 
dova vi  fu  nominato  Vicario  del  Rettore ,  e  Sin- 
daco degli  scolari,  e  se  ne  sdebitò  con  onore, 
e  con  contentamento  di  tutti. 
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(68)  Di  ciò  parla  egli  stesso  in  varj  luoghi 
delle  sue  opere. 

(69)  Ecco  coiiie  narra  1*  Alpino  il  genio  che 
nacque  in  lui  pei  viaggi  :  Ego  fere  usque  a  pue- 
ris  hujus  semper  fui  sententiae,  neminein  posse 
perfectum  esse  medicum,  qui  varias  regiones, 
et  loca  non  peragraverit,  diversosque  hominum 
niores  non  observaverit:  atque  hoc  pace  illorum 
dixerim,  qui  instar  urbiurn  nunquam  nidos  suo» 
deserunt,  neque  ab  bis  latum  unguem  recedere 
audent.  Quo  quidem  tempore  mihi  Deus.  O.  M. 
optatissimam  occasionem  praebuit,  ut  in  jEgyptum 
proficiscerer  medicus  cum  clarissimo  Giorgio  He- 
mo  ....  Ad  hoc  iter  me  etiam  multum  hortalus 
est  Franciscus  Alpinus   medicus  clarissimus . 

Àlpin  de   medicin.   i£gypt. 

(70)  Gamba  Bassanesi   illustri  pag.  44* 

(71)  Nel  di  sopra  citato  Codice  autografo 
abbiamo  il  corso  delle  sue  lezioni  lette  nell*  an- 
no 1099.  in  quell*  Università,  e  in  esso  viene 
appunto  esibito  un  dettagliato  Commentario  sul 
sesto  libro  di  Dioscoride  che  tratta  dei  veleni , 
nel  quale  dopo  che  aveva  nella  pubblica  Scuola 
commentati  i  primi  cinque  libri  della  materia 
medica  di  questo  autore,  passò  a  parlarvi  dei 
veleni,  argomento  riservato  all'ultima  parte  di 
questa  stessa  opera:  il  che  facendo  incominciò 
a  trattare  in  generale  dei  veleni ,  dettagliandone 
le  differenze,  le  facoltà,  il  numero,  e  dimostrane 
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do  in  qual  maniera  uccidano  gli  uomini ,  e  come 
nei  medesimi  manifestino  le  stesse  lor  facoltà: 
Ragionato  di  tutte  queste  cose  come  in  altret- 
tanti preliminari ,  incomincia  il  suo  lavoro  con 
un  lungo,  e  dettagliato  Commento  sulla  prefa- 
zione premessa  a  questo  libro  dallo  stesso  Dio- 
scoride,  e  procede  innanzi  con  alcune  osserva- 
zioni generali  sulla  cognizione  dei  veleni  dietro 
la  teoria  del  suo  autore,  sul  modo  di  garantir- 
sene, sulla  cura  da  usarsi  per  chi  ne  fosse  sta- 
to in  qual  si  sia  modo  colpito,  e  sulla  cogni- 
zione che  se  ne  può  dedurre  stando  al  suo  te- 
sto: In  seguito  viene  la  di  lui  opera  in  due  parti 
divisa,  nella  prima  delle  quali  parla  dei  veleni, 
che  ammazzano  ingojati  per  bocca,  nella  secon- 
da degli  altri,  che  avvelenano  o  colla  puntura, 
o  col  morso:  La  Lacerta  Salamandra,  dalle  ver- 
ruche della  quale  trasuda  un  umore  che  non  è 
venefico  che  pei  piccoli  animali  ,  il  Colchicum 
autumnale  da  esso  chiamalo  col  nome  di  efeme- 
ro,  TAconitum  napellus,  e  il  lycoctonum,  il  Co- 
riandrum  testiculatum,  la  Plantago  psyllium,  che 
come  secreto  dei  secreti  suggerisce  nella  cura  dei 
tifi,  la  Cicuta  virosa,  o  il  Conium  maculatum, 
il  Taxus  baccata ,  1'  Hysosciamus  albus ,  l'Atropa 
mandragora,  i  funghi,  e  il  mele  eracleo,  che  si 
assicura  rinvenirsi  nella  Colchide ,  e  del  quale 
parlano  e  Strabone,  e  Diodoro  Siculo,  e  Plinio 
attribuendone  il  veleno  al  liquore  zuccherino  che 
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colà  succhiano  le  api  dai  nettàrj  o  degli  aconiti, 
o  dei  rododendri ,  formano  1'  oggetto  principale 
della  prima    parte  di  questo  lavoro. 

Passa  nella  seconda  a  discorrere  dell'altra 
classe  dei  veleni ,  cioè  di  quelli  che  uccidono  o 
colla  puntura,  o  col  morso,  e  premesse  anche 
qui  alcune  considerazioni  generali  sulle  bestie 
avvelenate  distinguendole  in  serpenti,  in  insetti, 
in  quadrupedi  dà  alcuni  cenni  sul  veleno  della 
Vipera,  dell'Aspide,  del  Dipsa ,  dell'Idra,  del- 
l'Ànfesibena,  del  Driino,  del  Gencride ,  del  Ce- 
raste, e  del  Basilisco:  passa  indi  agli  Scorpioni, 
ai  Falangi,  ed  ai  Ragni,  e  finalmente  ai  cani 
affetti  da  rabbia,  al  Moscaragno,  allo  Stellione, 
ed  alla  Salamandra:  Parla  dei  denti  dei  serpen- 
ti ,  riporta  l' opinione  di  Wotton  sul  loro  perfo- 
raménto che  serve  di  canale  per  introdurre  il  ve- 
leno nella  ferita,  del  che  a  torto  non  si  mostra 
del  tutto  convinto,  e  delle  vescichette  piene  di 
veleno  sottostanti  ai  denti,  le  quali  si  rompono 
per  introdurlo  nella  ferita  all'atto  del  morso .  Sug- 
gerisce i  metodi  per  allontanare  particolarmente 
per  chi  di  notte  tempo  si  trova  esposto  al  sere- 
no nelle  regioni  orientali  queste  malefiche  bestie: 
somministra  alcune  generali  osservazioni  dirette 
a  far  conoscere  in  genere  i  veleni  comunicati ,  o 
col  morso  o  colla  puntura ,  e  il  metodo  di  cura 
dedotto  dai  sintomi ,  anche  quando  non  si  cono- 
scesse quale  sia  stato  l'animale  che  ha  morsica- 
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to,  o  che  punse.  Dopo  di  tutto  questo  T  idrofo- 
bia in  dettaglio  forma  il  soggetto  della  continua- 
zione di  questo  lavoro,  dove  confuta  l'opinione 
di  quelli,  che  asserivano  essere  stata  ignota  agli 
antichi ,  e  dove  assicurando  contro  all'  opinione 
del  Mercuriale,  che  può  anche  mostrarsi  sponta- 
nea nell'uomo,  e  in  alcuni  altri  animali,  crede 
poi  che  in  Egitto  non  si  manifesti  che  di  rado 
tra  i  cani  perchè  colà  sono  sempre  affetti  da  le- 
pra,  come  se  ne  ha  potuto  assicurare  esso  stes- 
so: Finalmente  conchiudendo  avere  questo  terri- 
bile morbo  una  decisa  analogia  colla  frenitide 
pella  rassomiglianza  dei  fenomeni ,  che  in  entram- 
bi questi  morbi  si  osservano,  passa  a  parlare  de- 
gli altri  avvelenati  animali ,  restrignendosi  per 
altro  ad  alcuni  capi  principali  perchè  volgeva  al 
suo  termine  il  tempo  destinato  in  quell'anno  al- 
le lezioni  accademiche:  Si  limita  quindi  ai  soli 
serpenti  i  più  comuni  d'Italia,  parlando  dei  qua- 
li incomincia  dall' osservare  che  se  in  buon  nu- 
mero vi  si  trovano  le  Vipere ,  gli  Aspidi ,  i  Drii- 
ni,  le  Cecilie,  gli  Angui ,  i  Miagri ,  gPIdri,  i 
Chersidri,  i  Seps,  e  le  Salamandre  pochi  per  al- 
tro sono  quelli ,  che  vi  siano  armati  di  un  mor- 
tale veleno,  tra  i  quali  debbono  secondo  lui  an- 
noverarsi l'Aspide,  la  Vipera,  e  il  Driino:  Il 
Coluber  viridi-flavus  del  Latreille,  che  dal  volgo 
Anza  si  chiama,  il  cosi  detto  Carbonazzo ,  o  il 
Coluber  iEsculapii  dello  stesso  Latreille,  la  Ce- 
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cilia,  o  la  comunemente  chiamata  Bissoròola,  An- 
guis  fragilis,  Tldro,   e  il  Chersidro,  abbracciati 
dal  Goluber  natrix  eh' è  il  Ranajuolo  dei  fossi,  o 
sono  disarmati  del  tutto,  od  hanno  un  veleno  assai 
debole.   La  vipera  vi   viene   descritta    pel   modo 
del  nascere,  e  desumendone  i  caratteri  dalla  gran- 
dezza, dal  colore,   dalla  depressione  del  capo,  e 
dall' andarsi  sempre  più  attenuando  fino  all'ulti- 
ma estremità  della  coda,    e    confrontando    tutte 
queste  caratteristiche  con   quelle  che  gli  vennero 
attribuite  da  Ezio,   da  Galeno,   e  da  Avicenna  ne 
tenta  di  conciliare  la  sinonimia ,  e  fa  particolar- 
mente vedere,  che  il  così  detto  Marasso  dei   Pa- 
dovani  è  la  vera  vipera  degli  antichi ,  alquanto 
differente   dalla  comune  dei  nostri  colli .  I  limiti 
di  una  nota  non  mi  permettono  di  divagar  su  tutti 
gli  altri  oggetti ,   dei   quali  vi  si  discorre:   Riflet- 
terò solamente  che  convien   ricordarsi,   che  l'Al- 
pino scriveva  quest'opera  verso  la  fine  del  secolo 
XVL,  e  che  se  anche  a'  di  nostri  dopo  i  tanti  pro- 
gressi fatti  nella  Storia  naturale  ,   e  nella  Chimi- 
ca,   e  dopo  i  travagli  dei  Redi  ,  dei  Laurent i,   e 
dei  Fontana  e  dei  Daudin ,  non  poche  lacune  ri- 
mangono nella  Storia  naturale  dei  serpenti,  e  nel- 
la conoscenza  dei  veleni,  non  è  meraviglia,  se  for- 
se abbia  parlato    di    alcuni   dei   primi ,    che  non 
hanno  esistito  che  nella  testa  degli  antichi ,  e  se 
non  stia  neppure  a  livello  delle  cognizioni  attua- 
li:   Chi    peraltro  bramasse  di  conoscere  cosa  gli 
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antichi  avessero  pensato  su  tutti  questi  veleni 
non  avrà  che  a  consultare  quest'  opera  ,  dove  si 
può  dire  che  sia  stato  per  quell'  epoca  veramen- 
te esaurito  V  argomento ,  e  vi  siano  con  grande 
erudizione  state  dettagliate  le  più  importanti  o- 
pinioni  che  hanno  prevaluto    fino  al  suo   tempo . 

(72)  Coeterum  balsamum  apud  Prosperurn 
Alpinum  floruisse ,  et  de  vulneribus  stillasse  Jo- 
annes  Bartholinus  auctor  est  in  secunda  Disserta- 
tione  de  Theriaca.  Haller  Bibliot.  Botanica  pag. 
aa4;  e  ciò  si  rimarca  per  quelli  che  lo  taccia- 
rono d'  aver  mal  descritta  tal  pianta ,  quasi  che 
non  V  avesse  veduta  < 

(7$)  Alpinus  Prosper  de  plantis  .fègypti . 
Venetiis  i5gi.  primum  hunc  graphice  proposuit 
potum .  Linnaei  Caroli  amoenitates  academicae 
toni.  6.  pag.    i63. 

(74)  De  Balsamo  Dialogus.  Patavii  1639.  8vo. 

(76)  Bruce  Voyage  aux  sources  du  Nil  ,  en 
Nubie,  et  en  Abyssinie  voi.  i5.  pag.  5a.  Dopo 
di  aver  fatta  la  storia  delle  opinioni  che  corse- 
ro sul  balsamo  soggiugne  :  às  Les  anciens  ont  décrit 
le  balsam  de  tant  de  manieres  differentes,  que 
fai  peine  a  croire,  qu*  ils  l' aient  vu:  Quel- 
que  uns  ont  dit,  que  e'  etoit  un  arbre ,  des  au- 
tres  un  arbust,  et  des  autres  seulement  une 
piante,  et  Prosper  Alpin  qui  n*  est  qu' un  mo- 
derne, ajoute  aux  erreurs  des  anciens  en  disant 
que  le  balsam  est  une  vigne.  72  L'Alpino  aveva 
7 
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osservata  la  pianta  del  balsamo  nel  giardino  di 
Mattereah  presso  al  Cairo  dove  era  «tato  traspor- 
tato dal  luogo  nativo,  e  se  il  Bruce  letto  aves- 
se il  suo  dialogo  avrebbe  potuto  conoscere  che 
lo  chiama    viticosus    non  perchè   sia  congenere , 

0  rassomigli  alla  vite,  ma  perchè  esige  di  esse- 
re ogni  anno  come  questa  pianta  potato:  D'al- 
tronde lo  stesso  critico  non  si  è  avveduto,  che 
pretendendo  di  descrivere  l'Amyris  opobalsamum 
ha  invece  parlato  di  un'altra  spezie  di  Amiride. 

(76)  Onde  veder  si  possa  qual  fosse  la  di- 
ligenza dell'  Alpino  nell'  osservare  anche  i  monu- 
menti dell'arte  piacemi  qui  riferire  la  di  lui  de- 
scrizione delle  piramidi.  Sono  situate,  die' egli, 
cinque  miglia  distanti,  e  all'oriente  del  Cairo, 
le  due  più  grandi  sovrapposte  a  un  nudo  scoglio, 
e  la  terza  più  piccola  lontana  un  miglio  da  quel- 
le :  La  più  grande  eh5  è  la  prima  ad  incontrar- 
si è  tutta  composta  di  grossi  macigni  quadrati: 
La  di  lei  altezza  è  di  5a5  passi;  e  ogni  lato 
alla  base  ne  ha  iòo ,  e  quindi  l'area  ne  occupa 
pressoché  600 . 

Questa  piramide  è  esternamente  tutta  fatta 
a  gradini,  e  la  di  lei  sommità  è  formata  d'un 
sol  sasso  quadrato  di  dieci  passi  di  dimensione: 

1  gradini  pei  quali  vi  si  sale  sopra  sono  alti ,  e 
lunghi  un  passo,  ma  verso  la  sommità  sono  di 
dimensioni  minori:  Fino  all'anno  1684  non  vi 
si  poteva  entrare  che    per  un'  apertura  angustis- 
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sima*,  ma  in  quell'anno  Ibraim  Bassa  solletica- 
to dalla  speranza  di  trovar  là  dentro  un  qualche 
tesoro,  la  fece  dilatar  in  modo,  che  un  uomo 
vi  può  entrare  comodamente  ;  senonchè  internan- 
dosi dentro  per  la  grossezza  del  muro ,  quest'  a- 
pertura  si  va  insensibilmente  abbassando  per  un 
piano  inclinato  in  si  fatta  guisa,  che  iì  foro  in- 
terno é  tanto  depresso  da  non  permetter  P  entra- 
ta, se  non  che  col  ventre  a  terra,  e  strisciando. 
Superato  questo  angusto  ingresso  si  giugne 
in  un  luogo  spazioso ,  nella  cui  destra  v'  ha  un 
pozzo  ristretto,  e  quasi  sempre  chiuso  con  sassi 
ed  arena.  Ascendendo  alquanto  da  questo  luogo 
si  arriva  ad  un  secondo  piano,  dove  s'incontra 
una  scala  fatta  di  pietre  levigate ,  e  lucide  a  cui 
sovrasta  un  solajo  circolare  composto  di  simili 
pietre ,  ma  cosi  bene  congegnate  tra  loro  da  non 
poterne  vedere  le  commessure  :  il  pavimento  su- 
periore a  questo  solajo  è  anch'esso  di  pietra.  Qui 
giunto  non  si  trova  più  altra  scala,  ma  è  duopo 
per  montare  di  sopra  aggrapparsi  a  certe  pietre 
sporgenti  in  fuori  dall'interna  parete,  e  superior- 
mente scanalate,  le  quali  a  guisa  di  cornici  so- 
no sovrapposte  l' una  all'  altra  a  una  conveniente 
distanza.  Questa  spezie  di  scala  formata  in  tal 
guisa  sta  a  piombo  col  pavimento  soggiacente, 
ed  è  più  lunga  di  quelle  che  si  sogliono  osser- 
vare nei  palagi  a  Venezia.  Superata  questa  dif- 
ficile salita  si  presenta  in  mezzo  a  que*  massi  di 
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marmo  una  strada  in  forma  di  galleria  assai  lun- 
ga ,  e  così  bassa  eh'  è  duopo  passarvi  a  corpo 
curvo ,  per  la  quale  sempre  ascendendo  per  ven- 
ti,  e  più  passi,  s'incontra  un'altra  scala  a  corni- 
ci simile  alla  precedente ,  terminata  la  quale  si 
presenta  un'altra  strada  uguale  alla  prima:  Que- 
sta ultima  mette  in  una  piccola  stanza  avente  u- 
na  porta,  e  un  solajo  di  cinque  pietre  levigate, 
e  polite,  e  meravigliosamente  tra  di  loro  connes- 
se :  Verso  la  parete  di  questa  stanza  eh'  è  oppo- 
sta alla  porta  v'ha  un'arca  di  serpentino  tirante 
al  nero,  e  senza  coperchio  lunga  dodici  piedi  e 
cinque  alta:  Le  pareti  di  quest'arca  sono  cosi  sor- 
prendentemente sottili  da  far  indurre  il  sospet- 
to ,  che  potessero  essere  state  fatte  d' una  pasta  ras- 
somigliante a  tal  pietra:  Quest'arca  percossa  dà 
un  suono  come  fosse  una  campana,  e  la  stanza 
dove  sta  riposta  ha   qualche  spiraglio  di  luce. 

Il  pozzo,  del  quale  ho  detto  di  sopra  ha  set- 
tanta piedi  di  profondità,  come  ho  potuto  assi- 
curarmene ,  coli'  essermi  fatto  calar  nel  fondo  as- 
sieme con  altri  col  mezzo  di  una  lunghissima  fu- 
ne; il  che  ho  tanto  più  facilmente  potuto  ese- 
guire, quanto  che  dall' un  lato,  e  dall'altro  spor- 
gevano in  fuori  dalle  sue  pareti  dei  poggi  di  pie- 
tra rassomiglianti  a  quelli,  che  si  trovano  nella 
parte  superiore  della  piramide:  Nel  fondo  di  que- 
sto pozzo  vi  sono  altre  due  strade,  una  delle  qua- 
li conduce  alla  sfinge ,  e  la  seconda  all'  altra  pi- 
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ramide ,  che  non  ha  alcun  esterno  ingresso ,  e 
che  si  chiama  la  piramide  della  Regina:  Questa 
non  ha  gradini  esterni;  ma  è  fatta  di  marmo,  e 
per  dir  cosi  levigata .  La  terza  piramide  è  anco- 
ra più  piccola,  e  ve  ne  sono  parecchie  altre  in 
quel  vicinato,  delle  quali  non  posso  dir  nulla  per- 
chè da  me  non  visitate. 

Alpin.  Histor.  Nat.  jEgypti  pag.    28,  e    se- 
guenti . 

(77)  Relativamente  alle  persecuzioni  che  sof- 
frivano i  Cristiani  in  Egitto  un  curioso  annedo- 
to  avvenuto  a  se  stesso  racconta  l'Alpino.  Unum 
ex  iis  (  parla  dei   Santoni  )  a  prima  die  in  qua 
urbem  Cairi   ingressus  sum  usque  ad  meum  di- 
scessum  semper  habui  infestissimum ,  ut  fere  sem- 
per   in    ea    maxima  urbe  ubique  locorum  ipsum 
offenderem,  a  quo  semper  aliquid  molestiarum'* 
et  contumeliarum  accipiebam,  atque  ita  aliquan- 
do,  ut  mihi  insidiae  illius  caussa  a  Maratris  fa- 
cile paratae  fuissent,  nisi  Praetorianum  militem, 
securitatis  caussa  mecum  habuissem,  cujus  bactria 
ipse  timebat.  Nonunquam  miracula  coram    mul- 
tis  me  vidente  facere  instituit,    quod  ut  faceret, 
frustum  terrae  manu  altera  accipiebat,  populoque 
ipsum  ostendens  petebat  quid  id  esse  ipsis  vide- 
retur;  qui  cuna  statini  terram  esse  singuli  respon- 
dissent ,  continuo  oculis  suspectans  Coelum  ,  quae- 
dam  ore   sussurando ,  astantibus    inquit  :    Veruni 
quidem  respondistis  istud  terram  esse  ,   sed    qui 
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nostro  prophetae  Mohometi  fidem  habueiit,  me 
orante,  in  saccharum  tnutabit,  atque  ita  eo  mo- 
do, quo  circulatores  decipere  solent,  loco  terrae , 
quani  ostenderat,  sacchari  frustulum  illis  tandem 
ostendit.  Quod  miraculum  cum  omnes  magno  cla- 
more laudassent,  ad  me  conversus  ait,  quid  ti* 
bi  videtur?  Cui  cum  respondissem  optime  factum, 
et  magnum  merito  videri  miraculum,  et  intelle- 
xisset  me  ejus  deceptionem  recte  perspectam  ha- 
bere,  ut  me  ignominia  aliqua  afficeret,  detracto 
indusio,  pudenda  mihi  detexit,  magnasque  her- 
nias,  quae  ex  cole  turpiter  pendebant.  Ego  ve- 
ro tandem  antequam  Cairo  discederem ,  forte  cum 
quadam  die  ipsum  in  Hebraeorum  via  solum  of- 
fenderem,  usque  adeo  pugnis  diverberavi ,  pe- 
dibusque  proculcavi,  ut  talenti  memoriam,  sic 
de  me   ex  iEgypto  abeunte,  illi  reliquerim. 

Hist.  Nat.  yEgypti  pag.  94.  96. 

(78)  Si  pretende ,  dice  1*  Alpino,  che  da  quan- 
do cessò  T  uso  di  innalzar  le  piramidi  per  sep- 
pellirvi i  Re ,  ed  i  Principi  s' incominciasse  a  so- 
stituirvi alcune  piccole  stanze  scavate  dentro  ai 
macigni,  e  aventi  reciproche  comunicazioni  fra 
loro,  altre  di  figura  circolare,  altre  quadrata,  sul- 
le pareti  delle  quali  venivano  in  luogo  eminen- 
te riposti  i  cadaveri  imbalsamati  dei  padroni 
di  famiglia,  mentre  quelli  degli  schiavi  giaceva- 
no ammonticchiati  per  terra:  oltre  a  queste  mum- 
mie si  osservano  sulle  pareti  di   queste  stanze  i 
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ritratti  di  alcune  persone  distinte ,  e  alcune  figu- 
re segnatamente  di  donne  tutte  di  gesso,  dipin- 
te anch'esse  a  colori  aventi  piccole  spade  indo- 
vate, e  coperte  di  geroglifici:  Tutte  queste  mum- 
mie rinchiudono  sotto  alle  fasci  e ,  entro  alle  qua- 
li stanno  ravvolte,  un  qualche  idolo  o  di  vetro, 
o  di  pietra,  o  di  bronzo,  rappresentanti  tutti  fi- 
gure d'uomini,  o  di  donne,  od  ignote,  oppure 
qualche  insetto  tra  i  quali  particolarmente  lo  Sca- 
rabeo. Sembra  incredibile,  ma  è  vero,  che  as- 
sieme con  questi  idoli  si  trovino  delle  foglie  di 
rosmarino  cosi  verdi ,  e  fresche ,  come  se  fossero 
state  recentemente  spiccate  dalla  pianta:  È  pro- 
babile che  gli  Egiziani  per  imbalsamare  i  cada- 
veri usassero  del  pissalsfalto  mescolato  con  aloe , 
con  mirra,  con  croco,  e  qualche  volta  con  opo- 
balsamo . 

Alpin.   Rer.  iEgypt.  pag.   56. 

(79)  Plerumque  igitur  id  genus  morbi  ibi 
contagio  ex  aliis  locis  asportari  solet,  rarissimeque 
ab  aeris  vitio*  Neque  minus  verum  est  per  se- 
ptennium  ibi  pestem  nasci ,  vel  reviviscere .  Ex 
tribus  vero  locis  praecipue  pestis  in  iEgyptum 
accedit,  scilicet  ex  Graecia,  Syria,  et  Barbaria , 

De  Medecina  iEgypt.  pag.  28. 

(80)  Ecco  una  brevissima  idea  di  quest'o- 
pera: S'incomincia  a  parlarvi  in  genere  dei  se- 
'gni  dai  quali  dedur  si  può  o  la  sanità,  o  la  mor- 
te degli  ammalati,  quali  siano  quelli  che  indica- 
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no  se  nei  medesimi  deboli  o  gagliarde  siano  le 
forze  della  natura ,  e  fiacche  o  robuste  le  sue  fa- 
coltà.  Si  passa  in  seguito  alla  forza,  e  alla  de- 
bolezza dei  morbi  ;  si  dà  un  dettaglio ,  e  dell'  u- 
na,  e  dell'altra,  e  confrontando  insieme  lo  sta- 
to delle  facoltà ,  e  la  maggiore  ,  o  minore  impor- 
tanza dei  sintomi,  se  ne  deduce  il  buono,  o  tri- 
sto esito  della  malattia.  Vengono  in  seguito  le 
predizioni  dedotte  dallo  stato  della  mente  o  de- 
lirante, o  libera,  da  quello  normale,  o  meno  dei 
sensi,  dalla  vigilia,  o  dal  sonno.  Indi  passando 
ai  segni  indicanti  o  l'eccesso,  o  il  difetto  della 
facoltà  motrice  ti  si  parano  innanzi  i  pronostici 
dedotti  dal  decubito,  dall'inquietudine,  dai  tre- 
mori, dalle  palpitazioni,  dalle  convulsioni,  dai 
singulti,  dagli  orrori,  dalia  torpidezza,  e  dalla 
piivazion  della  voce.  L'energia,  ola  debolezza 
della  facoltà  vitale  viene  in  seguito  ad  occupare 
l'Alpino,  e  qui  vedresti  come  dottamente  discor- 
re sulle  differenze  dei  polsi ,  e  sulla  respirazione 
che  distingue  in  grande,  e  veloce,  grande,  e 
tarda,  piccola  e  veloce,  piccola  e  tarda,  grande 
e  rara ,  e  grande ,  e  frequente  :  Alla  facoltà  vi- 
tale succede  la  naturale ,  e  gran  caso  vi  si  fa  per 
augurare  dell'esito  dei  morbi  di  un  regolato  de- 
siderio di  bevanda,  e  di  cibo,  e  proseguendosi 
su  ogni  singola  parte  del  corpo  non  ve  n  è  al- 
cuna d'onde  trar  non  si  possano,  secondo  l'Al- 
pino utili  indicazioni  allo  scopo:   Quindi  la  mar 
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grezza,  o  tumidezza  delle  parti,  il  loro  colore, 
la  mutazione  della  faccia,  i  presagi  da  dedursi 
dagli  occhi,  dalle  guancie,  dal  naso,  dalie  lab" 
bra,  dai  denti,  dalla  lingua,  dalle  fauci,  dalla 
schiena,  dagPipocondrj ,  dall'estremità,  e  da  tut- 
te le  altre  parti  dei  corpo:  Aggiungasi  a  tutto 
questo,  ciò  che  dice  della  cozione,  o  crudità  di 
quello  dfe  scappa  dai  corpi ,  dei  giorni  decreto- 
rj,  delle  crisi,  e  delle  moltiplici  loro  spezie,  o 
salutari,  o  mortali,  o  perfette,  o  imperfette,  o 
composte,  o  semplici,  dei  sudori,  dei  vomiti, 
degli  escrementi ,  delle  orine ,  degli  sputi ,  e  fi- 
nalmente del  rarifico  ,  e  si  avrà  un  tesoro  immen- 
so dì  osservazioni,  che  potranno  utilmente  dirì- 
gere il  medico  a  conoscere  i  morbi,  e  conget- 
turare sul  loro  esito  o  felice,  o  infelice. 

(81)  Unde  cum  scripserimus  primo  de  mor- 
bis  praevidendis  ,  mox  de  praeteritorum  sympto- 
matum  cognitione,  tertio  de  longitudine,  et  bre- 
vitale  morborum ,  atque  demum  de  praesagien- 
da  vita ,  et  morte  aegrotantium ,  ex  quatuor  par- 
tibus  totum  hoc  opus  ad  medicum  praesagium 
attinens  perficientibus ,  eam  quae  in  morbis  ae- 
groiantium  vitam  et  mortem  praenoscere  docet 
septem  libris  distinctam  primo  publicandam  con- 
sulto duximus.  Àlpin.  praef.  de  vita,  et  morte 
aegrofant.   in  epistola  ad  lectorem . 

(82)  Sprenghel  Storia  prammatica  della  me- 
dicina Tom.  5.  pag.   289. 
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(83)  Giornale  de'  letterati  d'Italia  Tom.  6. 
pag.   281  . 

(84)  Parere  divisato  in  otto  Ragionamenti . 
Cologna   1714*  v°l*  I*  Pag-    la7« 

(85)  Aglietti  Francesco  Saggio  sopra  la  co- 
stanza delle  leggi  fondamentali  dell'arte  medica. 
Venezia   1804. 

(86)  Non  credo  per  altro  di  omettere,  che- 
Leandro  da  Ponte  fece  il  ritratto  dell'Alpino  suo 
amico  appena  che  ritornò  dall'  Egitto ,  dedican- 
doglielo con  una  iscrizione  a  tergo:  Questo  ri- 
tratto era  posseduto  dal  Morgagni  come  si  può 
vedere  nelle  sue  lettere  su  Prospero  Alpino.  Mor- 
gagni Opusc.  misceli,  pars  altera  pag.  7 .  Aggiu- 
gner  debbo  a  tutto  questo  ch'esiste  ancora  nella 
Parrocchiale  in  Marostica  una  lapide  votiva  dove 
stanno  sottoposti  a  un  bellissimo  basso  rilievo  rap- 
presentante la  Vergine  i  quattro  versi  seguenti , 
che  alludono  al  di  lui  ritorno  dall'  Egitto . 

Mortalis  pelagi  superatis  fluctibus  illuni 
Due  nos   in  portum,  pax  ubi   vera  datur 

Virgo  enixa  Deum ,  Goeli  qui  lapsus  ab  arce 
Sanguine  delevit  crimina  nostra  suo . 

(87)  Non  posso  terminar  quest'articolo  sen- 
za dar  un  dettaglio  dell'opere  edite,  e  inedite 
di  Prospero  Alpino. 

De  medicina  ^Egyptiorum  libri  IV.  Venetiis  1591. 
4to.  -—  Pariaiis  1646.  4*o.  — ■  Lugduni  Bat. 
1718.  4t0« 
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De  plantis  ^Egypti  liber.  Venetiis  1092.  4to.  — 
Patavii  1620.  i655.  i658.  1640.  4to»  — 
Lugduni  Batav,    1700.   4to.  ,%f 

De  Balsamo  Dialogus.  Venetiis  1091.  1592.  i638. 
4to.  —  Tradotto  in  Francese  da  Antonio  Co- 
lin  1619.  8vo. 

De  praesagienda  vita,  et  morte  aegrotantium  lib. 
VII.  Venetiis  1601  4t0-  ~  Patavii  1601. 
4to.  —  Francfort  1621.  8vo.  col  titolo  ob- 
servationum  medicinalium  historico-  critica- 
rum. —  Lugduni  Bat.  1710.  4t0«  —  Ham- 
burg! i634.  4t0«  ~"~  Venetiis  sub  signo  Aldi 
4to.  — -  Venetiis    1751.   4t0- 

De  medecina  methodica  libri  tredecim .  Patavii 
1611.  fol.  —  Lugduni  Batav.  4t0* 

De  Rhapontico  disputatio  in  Gymnasio  Patavino 
babita.  Patavii   1612,  e   1622.  4to. 

De  plantis  exoticis  libri  II.  Venetiis    1627.   4to. 

Historia  naturalis  yEgypti;  pars  prima.  Lugduni 
Bat.    1735.  4t0« 

Opere  inedite  di  Prospero  alpino . 

De  surditate. 

De  medicina  yEgyptiorum   liber  V, 
Historia  naturalis  ^Egypti   Pars  IL 
Praelectiones  in   Gymnasio  Patavino  babitae. 

(88)  Mancò  a5  vivi  nell'anno  1595  e  fu  sep- 
pellito in  Marostica. 
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(89)  Polidoro  Bellodo  fu  Filosofo  Matema- 
tico^ e  Astronomo:  professò  grammatica,  retto- 
ri^, e  logica  in  Vicenza,  in  Rovigo,  ed  in  Pa- 
dova: ridotto  vecchio  ritornò  in  patria,  dove 
morì  mentre  attendeva  a  dare  alla  luce  alcune 
sue  opere. 

(90)  Di  Breganze  erano  i  di  lui  genitori , 
i  quali  recatisi  per  diporto  a  Venezia,  nacque 
colà  per  puro  accidente  Gio.  Battista  come  si 
può  conoscere  dalla  serie  cronologica  istorica  di 
Monsignor  Dondi  Orologlio. 

(91)  Dettagliate  notizie  sul  Viero  si  trovano 
nel  Saggio  meteorologico  del  nostro  Toaldo  pag. 
2  56  che  potrebbero    essere    consultate   da  chi  a- 
masse  di  conoscere  quest'  uomo  singolare ,  segna- 
tamente in  ciò,  che  risguarda  i  suoi  sistemi,  e 
le    sue  cognizioni:    Oltre    a    quanto  ne  ho  detto 
di  sopra  non  credo  dunque  di  estendermi  mag- 
giormente su  lui,  tanto  più  che  parlando  del  suo 
sistema    di  fisica,    chJ  è    appoggiato    interamente 
a  quello  del  Fluddo,  e  degli  altri  antichi  e  che 
prende  la  luce  come  principio  attivo,  e  le  tene- 
bre come  passivo  o  materiale  delle  creature,  non 
si  farebbe  che  ricordare   opinioni  da  gran  pezza 
dimenticate,  e  che  combattono  coi  principi  mec- 
canici oggidì  irrevocabilmente  stabiliti  :  Egli  die- 
de alla  luce  due  dissertazioni  una  sulla  Logica, 
sulla  Chimica  l'altra,  ma  non  è  in  ciò  che  si  di- 
stinse  perchè,   come   dice   il  Ferrari    ;=}   publico 
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bono  ìntentus  scholasticam  juventutem  ad  orga- 
nimi scientiarum  omnium  instituit  appellatus  a 
Papadopulo  professor  clarissimus,  philosophus  a- 
cutissimus;  a  Facciolato  professor  longe  celeber- 
rimus .   zi 

(92)  Tabulae  geographicae ,  quibus  universa 
geographia  vetus  continetur  a  multis  auctoribus 
collectae;  typis  editae  Seminarii  Patavini.  Pata- 
vii    1699.  fol. 

(93)  Sopra  Andrea  Zannini  Sindico,  e  pro- 
rettore degli  artisti ,  del  quale  parla  il  Faccio- 
lati  esiste  nell*  Università  di  Padova  la  seguen- 
te  iscrizione: 

Andreae  Zannino  Marosticensi  ob  insignem 
dexteritatem,  et  inusitatum  splendorem  Theolo- 
gorum,  philosophorum ,  et  medicorum  ordo  sta- 
mani decrevit:  ille  altitudine  animi  gravissimo 
juditio  contentus  inania  transmisit,  sequente  cum 
gloria,  quam  fugerat  hoc  uno  statuam  promeri- 
tus  anno  16^2 . 

(94)  Quest'opera  manoscritta  è  depositata 
nella  biblioteca  del  Seminario  di  Padova. 

(95)  Il  Sandini  pubblicò  le  opere  seguenti  : 
Dissertationes  XII.  ex  Ecclesiastica  Historia  de- 

promptae.  Patavii   1726    limo. 
Historia  Familiae  Sacrae  ex  antiquis  monumentis 
collecta.  Patavii   1704  8vo. 
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Vitae  Pontifìcum  Romanorum   ex  antiquis  monu- 

rnentis  collectae.  Patavìi    1709.  8vo. 
Disputationes  historicae  ad  vitas  Pontifìcum  Roma- 
norum. Ferrane  (  Patavii  )   1742.  8vo. 
Discorso  contro  l'abuso  di  ammettere  troppo  tardi 
i  fanciulli  all'Eucaristia.  Padova  1798.  8vo. 
(96)  Piacemi  di  dare  un  saggio  della  ma- 
niera di  scrivere  del  nostro   Lastesio,  credendo 
che  questo  sia  il  miglior  elogio  che  far  se  ne  pos- 
sa,   e  di  trascrivere    alcuni    versi    che   sono  già 
stati  pubblicati  dal  Morelli,  e  che  non  sarà  cer- 
tamente inopportuno  il  ripetere . 

Trattavasi  che  si  dovessero  comporre  dei 
versi  sulle  statue  in  gesso  del  celebre  Museo  di 
Filippo  Farsetti,  e  varj  buoni  cultori  della  poe- 
sia vi  sono  stati  impiegati  :  Al  dalle  Laste  sono 
state  riservate  quelle  della  Testa  di  Cicerone, 
e  dell'Apollo  di  Belvedere:  Ecco  come  si  sde- 
bitò della  prima  . 

Caput  Gypseum  M.  T.  Ciceronis 
Apud  Philippum  Farsetium. 

Tune  ille  a  teneris  mihi  unus  annis 

Amor,  deliciumque,  Marce  Tulli? 

Hic  fronti  5  hic  oculis  honos,  genisque? 
Hoc  os,  aureus  unde  fluxit  amnis? 

Sic  vultum  potuit  referre  plastes 

Volventis  tacitos,  gravesque  sensus 
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Ut  credam  prope  cogitare  gypsuin? 

At  nondum  potui  (  heu  piget  laborum  !  ) 
Veras  eloquii  levi  vel  umbra 

Infelix  ego  lineare  formas? 

Scolare  del  Lastesio  era  stato  Girolamo  Giu- 
stiniani Patrizio  Veneto,  al  quale  due  composi- 
zioni diresse  ,  la  prima  nel!'  innoltrargli  il  pro- 
prio ritratto  dipinto  a  chiaroscuro  da  Antonio  Za- 
DOtti  bravo  pittore  di  Marostica  anch'  esso  ;  la 
seconda  quando  si  proponea  di  erigergli  a  Ber* 
gamo ,  dov'  era  Prefetto ,  una  statua . 

Natalis  Lastesius 

Hieronymo  Justiniano 

Sexviro  minoris  consilii  designato. 

Lastesius  summa  confectus  poene  senecta 
Felix  discipulo  patriae  tot  honoribus  aucto , 
Magnis  offitiis,  magno  devinctus  amore, 
Hyeronyme  hanc  mittit  tabulam,post  fata  suprema 
Ut  tecum  salteri!  sub  imagine  vivat  inani . 

Ad  Antonium  Canovatn 
Scultorum  Principerà 

EPISTOLA, 

Cecropia  ut  Phidias,  sic  tu,  Graiae  aemulus  artis, 
Bergomea  statuas  precor  arce,  Canova  Minervam. 
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Non  Ulani  volo ,   quae  cristis ,   et  Gorgone  saeva 
Atque  basta  belli  fulmen  referat  Coleonem  ; 
Sed  cujus  lateat  sapiens  sub  iinagine  Praetor 
Qui   custos  legum,  recti  unice  amator  et  aequi 
Intentus  curis,   patiens  somni ,  atque  laboris 
Judicis  implerit  partes ,   idemque  Parenti», 
Dum  lites  secat  bumanus,   dum  providus  artes, 
Et  pacem  fovet,   et  latis  tuta  otia  terris 
Felix  hinc  populi  studiis,  bine  laude  Senatus 
Ergoage  flos  venetum,bucadsis,et  OcelleQuiritum 
Magni  Glementis  magno  inelyte  mausoleo: 
Arte  nova  mihì  finge  Deam,  cui  Casside  ab  alta 
Effusus  crinis,  demissaque  palla  serenos 
Ire  dies  moneat  pacatae  moribus  urbis, 
Quae  colat  et  patrias  laurus,  et  Pallada  amicam. 
Egregie  cordata  gravi  prudentia  fronte 
Emicet,  et  placido  majestas  lenis  in  ore. 
Hastile   in  dextra  ramus  frondentis  olivae  : 
Tum  laevae  in  clypeo  non  ora  anguesque  Medusae, 
Almae  sed  Themidis  spiret  caelestis  imago, 
Quae  teneat  lances,  aequato  pondere,  et  ensem 
Poene  invita  gerat.  Vigil  adstet  noctua  Divae 
Exertis  oculis,  et  pieno  copia  cornu . 
Signet  opus  simplex  extremo  in  marmore  Carmen 
Hieronymo  hoc  cives  monumentum  Jusliniano. 

(97)  Di  questa  sua  modesta  oscurità  si  lagna 
il  Lastesio  medesimo  nei  seguenti  bellissimi  versi 
ai   fratelli    Procuratore   e    Cardinale  Rezzonico. 
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Ad  Rezzonicos  fratres 

Carolum  Cardinalem ,  et  Ludovicum  equitem 

ac  divi  Marci  Procuratorem . 

Qui  Petri  hinc  sacro,  qui  Marci  Line  liaiine  fulges 

Frater  ades  votis  lenis  uterque  meis. 
Non  doleo  quod  Maecenas  mihi  friget,  et  iile 

Atque  hic  pollicitus  saepe  negavit  opem  : 
Quod  fortuna  potens  nunc  hos,  nunc  extulit  illos: 

Quod  tenet  ignavum  pinguia  prata  pecus. 
Sermo  verecundus  ,  fateor ,  moresque  pudici, 

Inque  meis  studiis  vita  sepulta  nocet. 
Non  me  garrulitas  commendai,  non  illita  nugis 

Charta,  nec  urbanis  gratia  parta  jocis. 
Errat  at  interea  mediis  mihi  navis  in  undis  , 

Imminet  aetatis  jamque  senilis  hyems . 
Tu  Castor  Ludo  vice  mihi,  tu  Carole  Pollux  : 

Vos  aliquo  in  portu  sistite ,  quaeso ,  rateai. 

(98)  Le  opere  del  Dalle  Laste  sono  diffusa- 
mente descritte  nella  vita  che  ne  ha  dettata  il  fu 
chiarissimo  Abate  Morelli:  tuttavolta  credo  che 
non  sarà  discaro  il  trovarne  qui  replicato  il  ca- 
talogo . 

I.  Opere  di  Messer  Sperone  Speroni  degli  Alva- 
rotti  tratte  da'  manoscritti  originali.  Venezia 
1740.  Tom.   5.   4t0-  Edizione  procurata  dal 
Lastesio,  e  dall'amico  suo  Forcellini. 
8 
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2.  Regole  delia  costruzione  latina  ad  uso  del  nobile 
giovanetto  Marco  Cavalli.  Venezia  1741.  12". 

5.  Laurentii  Pataroli  vita.  E  premessa  ali* opere 

del  Patarol  stampate  in  Venezia  nel  1745. 
voi.  2.  4t0- 
4.  Canti  tre  di  Natal  dalle  Laste,  e  di  Marco 
Forcellini  per  le  nozze  della  Contessa  Cat- 
terina  Bellati ,  e  del  Conte  Giuseppe  di  Por- 
eia.  Venezia   1744*  4t0- 

6.  Gratulazione  per    le    nozze   di  sue  eccellenze 

Giovanni  Battista  Cornaro,   e  Maria  Moce- 
nigo.  Venezia  1746.  4t0» 

6.  Canto    di  San  Gregorio  Nazianzeno    in  lode 

della  virginità.  Venezia  4t0« 

7.  Documenti    di  San  Gregorio  Nazianzeno   al- 

le vergini.  Venezia   1754.  4t0* 

8.  Ad  Hieronymum  Venerium  D.  Marci  Procu- 

ratorem    Oratio.  Venetiis   1749.    4t0»    Ibid. 
1760.  4t0  • 

9.  Laudatio  in  funere  Serenissimi  Principis  Fran- 

cisci  Lauredani,  habita  corani  Venetis  Patri- 
bus.  Venetiis   1762.  4t0« 
io.  De  Musaeo  Philippi  Farsetii  Patritii    Vene- 
ti Epistola  ad  clarissimam  Cortonensium  ac- 
cademiam.  Venetiis   1764.  4t0» 

1 1.  A  Sua  Eccellenza  Conte  Lodovico  Manin  Pro- 

curatore di  S.  Marco  Gratulazione  dei  Depu- 
tati della  Città  di  Udine.  Venezia  1764.  4to, 

12.  De    Joanne  Marco  Calbo  D.  Marci  Procu- 
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fatore,  Oratio  ad  Venetos  Patritios.  1766. 
4to.  Venetiis. 

10*  Gratulationes,  accedit  Epistola  de  Musaeo 
Philipp!  Farsetii .  Patavii   1767.  8vo. 

14.  Apollo  Vaticanus  absque  loci  indicanone  Bvo. 

i5.  Laudatio  in  funere  Glementis  XIII  Pontifi- 
ci s  Maxi  mi  habita  in  aede  D.  Marci  corani 
Serenissimo  Principe.  Venetiis  1769.  4to. 

16.  Vita  Francisci  Algarotti  absque  ulla  nota  8vo. 

17.  De  Hieronymo  Zuccato  equite,    ac  Venetae 

Reipublicae  magno  Cancellano.  Oratio  Ve- 
netiis  1762. 

18.  Carmina  Patavii*   »774-  4t0- 

19.  Epistola  di   San  Bernardo   a  Sofia   Vergine, 

volgarizzata.  Venezia   1778.  8vo. 

20.  Epistola  ad  Jacobum  Morellium  de  obi  tu 
Danielis  Farsetii  Patricii  Veneti.  Venetiis 
1787.   i2mo. 

21.  L'Eneide  di  Virgilio  Marone  volgarizzata. 
Venezia   1795.  voi.  2.  8vo. 

22.  Lettere  familiari.  Bassano   i8o5.  8vo. 

a 3.    Elogia    quatuor    virorum     illustrium    gentis 
Barbadicae  fol.  Max. 
Oltre  a  questi  vi  sono  altri  opuscoli  del  Laste- 
sio,    dei    quali    già  parla  il  Morelli. 

(99)  L'edizione  dell'opere  del  Galileo  stam- 
pate in  Padova  nell'anno  1748  diretta  dai  no- 
stro Toaldo  nell'età  sua  di  2  5  anni  contiene  pa- 
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recchie  cose  inedite  di  questo  celebre  italiano, 
e  vi  si  è  aggiunto  stampato  con  le  debite  licen- 
ze il  suo  Dialogo  de'  due  Massimi  sistemi.  Vi 
manca  per  altro  la  lettera  a  Madama  Cristina 
di  Lorena,  e  qualche  altra  cosa.  Gamha  serie 
de' testi  di  lingua  Italiana.  Venezia,  1828. 

(100)  Ecco  cosa  gli  scrive  su  questa  vita 
un  suo  amico  „  Per  consolarmi  mi  son  messo  a 
„  leggere  da  un  capo  all'altro  la  vita  del  nostro 
,,  Conti,  che  mi  ha  sollevato,  ed  è  stata  come 
,,  un  digradamento  che  ho  messo  tra  i  vostri 
,,  trattenimenti»  e  la  noja  della  solitudine:  Vi 
,,  dirò  altresì  sul  mio  onore,  che  in  questa  se- 
„  conda  lettura  V  ho  trovata  sempre  più  degna 
.,  di  voi,  ed  è  peccato  per  la  gloria  dell'Italia, 
,,  e  delle  nostre  muse,  che  sia  inchiodata  in  un 
j,  libro,  ch'ebbe  cosi  poco  incontro,  e  che  non 
,,  ne  meritava  pel  primo  volume  un  migliore: 
,,  Se  il  Conti  non  fosse  stato  conosciuto,  che 
,,  per  le  sue  Tragedie,  e  pei  suoi  pezzi  della 
„  Cassandra ,  e  del  Sogno ,  e  pei  dettagli  che 
,,  voi  date  de*  suoi  studj ,  e  de'  suoi  rapporti , 
„  e  sopra  tutto  per  quegli  estratti  delle  sue  o- 
„  pere ,  o  per  dir  meglio  de'  suoi  disegni  che 
„  voi  ne  fate  da  paragonarsi  a  quelli  del  Bayle , 
„*  credo  che  potressimo  pretendere,  che  il  Con- 
„  ti  collocato  fosse  nel  primo  rango  dei  dotti . <c 

Lettera  manoscritta  francese    diretta  da  un 
anonimo  a  Giuseppe  Toaldo. 
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(ioi)  Multa  hic  enioi  vero  utilia  ad  discipli- 
narum  progressum  ;  sed  locus  deerat  ad  astrono- 
micas  observationes  idoneus.  His  capiendis  vi- 
sa  est  opportuna  vel  maxime  antiqua  turris,  ex 
qua  praecipitea  olim  homines  agi  solitos  fuisse 
coristat  ab  Eccelino  de  Romano  tyranno  crude- 
lissimo. Hinc  duo  hi  elegantes  versiculi  in  ipsa 
insculpti  : 

Quae  quondam  infernas  turris  ducebat  ad  umbras 
Nunc  Venetum  Auspiciis  pandit  ad  astra  viam  , 

Goeptum  igitur  hujusmodi  statini  opus  ;  nec 
multo  post  feliciter  absolutum .  Interim  Joseph 
veteres  philosophos  imitatus  peregrinationem  su- 
scepit,  in  qua  convenit  viros  astrorum  notitia  in- 
signes .  Cum  his  litterariam  iniit  consuetudinem  , 
quae  eidem  in  primis  utilis.  Tum  qelebriores 
invisit  Italiae  speculas,  suamque  postea  curavit 
ad  earum  normam  optimi»  instrumentis  instrue- 
re,  quae  coelestium  corporum  observationi  in- 
serviunt .  Idque  pubblica  munifìcentia  perfecit 
ad  scientiae  ipsius  incrementum,  et  studiosorum 
utiiitatem . 

Ferrari  Vitae  virorum  illustrium  Seminarii 
Patavini  p.  588. 

(ioa)  Il  Toaldo  non  vedea  certamente  nel- 
la Luna  la  Chiesa  e  il  campanile  che  vi  osser- 
vava il  Curato,  o  li   due  amanti  che   vi  scorgea 
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la  Marchesa;    ma  un   globo  che  agiva  sulla  ter- 
ra ,  e  che  da  questa  era  trattenuto  nella  propria 
orbita  per  una  forza  attraente  bilanciata  da  quel- 
la degli  altri  corpi  celesti  che  seguia  la  ragione 
diretta  delle  masse,  e  V inversa  del  quadrato  del- 
le distanze:    Combinava   assieme  gli   effetti  del- 
P  azione  del    Sole    col  moto    diurno ,    ed    annuo 
della  terra  medesima,    e  colla    forza    meccanica 
della    luna  stessa,    dipendesse    questa   o  da  una 
pressione,  o  dall' attrazione  :  Proseguiva  a  stabi- 
lire  che    se    per    quest'  attrazione    ne   nasceva   il 
flusso,  e  il  riflusso  del  mare,  da  consimili  impres- 
sioni   doveva  essere   anche    V  atmosfera   agitata , 
sempre  reciprocamente  proporzionali  alla  densità 
di  questi   due  fluidi:  Essere  perenne  bensi  que* 
st' attrazione,  ma  rimanere  però  modificata  rispet- 
to al  moto  diurno  dai  punto  del   passaggio  del- 
la luna  pel   meridiano  o  superiore,  o  inferiore, 
e    dagli    altri    due  del  suo  levare,    e   tramonto: 
Variare    altresì  in  ciascheduno    dei  novilunj ,    e 
dei  plenilunj ,  in  ogni    quadratura,  nei  perigei, 
e  negli  apogei,  nelP  equinozio  ascendente,  ^  di- 
scendente ,  e  nei  due  lunistizj  australe ,  e  borea- 
le, punti  tutti  cosi  detti   lunari,  ch'ei  stabilisce 
efficaci  sulle  maree,  e  perciò  sull'atmosfera  me- 
desima .  Da  tutte  queste  perenni  ma  variabili  a- 
zioni  doversene  dedurre  i  probabili  cambiamen- 
ti del  tempo,  oltre  agli  altri  effetti  che  produr 
può  l' influenza  fìsica    di  questo  satellite  ;    su  di 
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che  riinarrà  che  prolungate  osservazioni  o  con- 
fermino, o  smentiscano  i  cosi  detti  pregiudizi 
del  popolo  sopra  una  tale  influenza:  Ciò  per  al- 
tro che  resta  a  riflettersi  si  è  che  se  la  luna  sot- 
to al  nome  di  Diana,  d'Iside,  d'Astarte,  e  sot- 
to qualche  altro,  è  stata  l'oggetto  di  un  culto 
speziale  presso  tutti  i  popoli  antichi  ;  se  in  Efe- 
so veniva  rappresentata  con  molte  mammelle  pel- 
la  sua  pretesa  influenza  sulla  fecondità  della  terra, 
se  ne  erano  con  feste  celebrate  le  neomenie, 
e  si  calcolavano  presso  alcuni  selvaggi  per  pub- 
bliche calamità  i  suoi  ecclissi;  se  finalmente  il 
detto  popolare  che  la  Luna  bastona,  è  passato 
in  proverbio  anche  nell'oceanica,  e  segnatamen- 
te presso  gli  abitanti  di  Giava  (  Rafles  Description 
de  PIsle  de  Java  ),  sarà  la  sua  influenza  un  pro- 
blema che  prima  di  essere  con  astratti  ragiona- 
menti negato,  meriterà  certamente  che  se  ne  oc- 
cupino i  sagaci  indagatori  della  natura ,  onde 
determinare  positivamente  se  sia  verità,  o  pre- 
giudizio: À  stabilir  quest'influenza  è  diretto  il 
saggio  meteorologico  del  Toaldo,  nel  quale  si 
vede  che  dopo  lunghe,  e  non  interrotte  osserva- 
zioni 5  trovò  che  i  da  esso  stabiliti  punti  lunari 
agivano  sulle  maree,  che  somiglianti  azioni  ri- 
sentir ne  dovea  Y  atmosfera ,  la  qual  cosa  veni- 
va da  lui  dimostrata ,  osservando  che  il  baro- 
metro era  nelle  quadrature  più  alto,  che  nelle 
sizigie ,  e  stabilendo  coli' osservazioni  di   5o   an- 
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ni,  che  tutti  i  sovraindicali  punti  lunari,  seb- 
bene differente,  davano  un  riflessibile  resultato 
di  maggiore  probabilità  a  favore  dei  punti  cam- 
biami in  confronto  di  que'  che  non  cambiano: 
Ne  sia  per  altro  di  ciò  comunque  si  voglia,  con- 
venirà  ciascheduno,  che  trattandosi  di  azioni,  e 
di  cause  cosmiche  è  duopo  esser  guardinghi  nel 
battezzare  per  pregiudizio  un5  opinione  comune- 
mente diffusa  particolarmente  quando  non  è  op- 
posta ad  alcuna  delle  leggi  della  natura  :  Per  su- 
perstiziosi racconti  si  avevano  non  è  guarì  le 
pioggie  di  sassi:  Gli  aereoliti  hanno  finalmente 
giustificato  lo  storico  che  ne  parlò. 

(io5)  I  lavori  del  Toaldo  sono  troppo  impor- 
tanti perchè  s'abbia  ad  omettere  di  esibirne  un 
dettaglio . 

1.  Vita  dell'Abate  Conti:  sta  nel  secondo  Tomo 
delle  sue  opere  stampate  in  Venezia  nel 
1755.  4t0» 

a.  Trigonometria  piana,  e  sferica  colle  tavole  tri- 
gonometriche. Padova  1769.  4t0  e  con  ag- 
giunte  1773.  e   1794* 

3.  Saggio  meteorologico  della  vera  influenza  de- 
gli astri  sulle  stagioni ,  e  mutazioni  del 
tempo.  Padova  1770.  4t0« 

4-  Lo  stesso  con  aggiunte   1781.   1797.  4*0, 

5.    Lo    stesso    tradotto    in    Francese .    Cambray 

1784.  4to. 
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G.  Novae    Tabulae   barometri,   aestusque  maria. 
Patavii   1771.  4t0- 

7.  Del  ritorno  degli  anni  stravaganti,  nel  Gior- 

nale d'Italia  stampato  in  Venezia.  1772. 
Luglio  ♦ 

8.  Della  maniera  di  difendere  gli  edifizj  dal  ful- 

mine. Venezia   «772.  4t0* 

9.  La  meteorologia  applicata  all' agricoltura.  Me- 

moria premiata  dall'Accademia  di  Monpel- 
lier.  Venezia  1775.  4t0- 

La  stessa  tradotta  in  lingua  Tedesca.  Berlin 
1776.  4to. 

La  stessa  tradotta  in  lingua  Francese  nel  gior- 
nale di  Rozier  1777.  4t0- 

La  stessa  in  lingua  Spagnola.  Siviglia  1786.  4*°- 

10.  Compendio  della  sfera,  e  di  geografia.  Pado- 

va  1770.  8vo. 

11.  Dei  conduttori  metallici  a  preservazione  de- 

gli edifizj  dal  fulmine,  nuova  apologia.  Ve- 
nezia 1774.  4*°' 

12.  Discorso  sopra  i   barometri,  che  contiene  la 

difesa  dell'esperienza  di  Leibnizio,  nel  gior- 
nale di  Modena  voi.  5 . 

10.  Emendazione  de'  barometri,  e  de'  termome- 
tri 1  nel  giornale  di  Agricoltura  del  Milocco. 

14.  De  aestu  reciproco  maris  adriatici:  nelle  transa- 
zioni della  società  Reale  di  Londra  anno  1776. 

i5.  Memorie  sopra  i  conduttori,  raccolta  miglio- 
rata, ed  accresciuta.  Venezia   1778.  8vo. 
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i6.  Des  cbangemens  des  tems,  et  d'une  faute  de 

Mons.  de  Lue  sur  la  boule   du    thermome- 

tre.  Journal  de  Rozier.   1779. 

17.  De  l'impulsion  de  la  lune  sur  le  barometre. 

Collezione  accademica  di  Berlino   1779. 

18.  Saggio  di   studj    Veneti    nella  Geografia,   e 

nella  marina.  Venezia  1782.  8vo. 

19.  Le  Saros  metheorologique  ,  ou  essai  d'  un 
nouveau  cicle  pour  le  retour  des  saisons. 
Journal  de  Rozier   1782. 

20.  DegP  influssi  lunari  in  risposta  alle  obbiezio- 

ni dell*  Abate  Frisi.   Giornale  di  Pisa  1782. 

21.  De  methodo  longitudinum  ex  observato  tran- 

sita lunae  per  meridianum  Epistola.    Pata- 
vii   1784.  4t0- 

22.  Latitudo  Speculae  et  urbis  Patavinae  aó  lon- 

gitudo  geographica.   Saggi  scientifici,   e  let- 
terarj    dell'Accademia  di   Padova  voi.  1. 
20.  Descrizione  d'  una  distinta  aurora  boreale  os- 
servata   in    Padova    li   29.    Febbraro   1780: 
nella  stessa  collezione  accademica. 
24.  Tavole  di  vitalità.  Padova  1787.  4t0* 
2  5.  Confronto  delle  stagioni  coi    principali    pro- 
dotti della  Campagna.  Padova  1787.  8vo. 

26.  Metodo  facile  di  descrivere  gli  orologi    So- 

lari, ossia   trattato  di  gnomonica.    Venezia 
1789.  4to. 

27.  Memoria  della  qualità  fisica  delle  plagbe.  Sag- 

gi dell'Accademia  di  Padova  voi.  II. 
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a 8.  Epistolae  duae  ad  Simonem  Assemanum  de 
globo  coelesti-cufico  Borgiano.  Patavii  1 790. 4.0 

29.  De  calore  lunari .  Nella  collezione  Accademi- 

ca di  Bologna  voi.  X. 

30.  Del  viaggiare  lezione   accademica.    Venezia 

1791.  8vo. 
Si.  Schediasmata  astronomica.  Patavii  1791.  4t0» 
3a.  Istruzione  popolare  sull'orologio  oltramonta- 
no. Padova  1797. 
53.  Fenomeno  di  alcune  vampe  di  caldo  in  mez- 
ao  al  freddo.    Nelle  memorie  della  società 
Italiana  voi.  VI. 

34.  Investigano  caloris  plurimorum  Italiae  loco- 

rum  .  Nella  collezione  accademica  di  Pado- 
va voi.  VI. 

35.  Riflessi  sopra  i  colpi  di  fulmine  nella  colle- 

zione suddetta . 

36.  Del  passaggio  di  Annibale  per  l'Appennino , 

e  della  marcia  da  esso  fatta  per  la  Toscana. 
Nella  stessa  collezione . 

37.  Della  fiamma  volante ,  ossia  globo  di  fuoco 

degli   11   Settembre   1784.  Nella  stessa  col- 
lezione. 

38.  Giornale  astrometeorologico  dall'anno  1770. 

all'anno   1798.  Venezia  e  Padova   1775.   e 
seguenti:  In  questo  Giornale  vi  stanno  in- 
seriti i  seguenti  opuscoli . 
1.  Breve  notizia  del  Calendario,    ossia  compen- 
dio di  cronologia. 
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2.  Inverni  straordinarj ,  e  cronica  relativa. 
5.  Ragionamento  sopra  Tanno   1777,    e  soprale 
stagioni  in  generale. 

4.  Confronto  ragionato  delle  osservazioni  meteo- 

rologiche di  diversi  paesi . 

5.  Ragionamento  sopra  la  lunga    siccità  dell'in- 

verno  1779. 

6.  Relazione  di  alcuni  fulmini  accaduti ,  con  os- 

servazioni . 

7.  Dei  principali  accidenti  dell'anno  1783,  del- 

la nebbia  ec» 

8.  Problema  meteorologico,  come  due  annate  di 

seguito  sovente  si  assomigliano. 

9.  Congetture  sulle  stagioni. 

10.  Dei  conduttori,  e  parafulmini. 

11.  Sopra  i  circoli  delle   stagioni,  e  in  partico- 

lare sopra  un  nuovo  ciclo . 

12.  Saggio  sugli  aspetti  dei  pianeti. 

i5.  Presagi  generali,  e  particolari  sopra  il  Gol» 
fo  Adriatico,  delle  pioggie,  e  dei  venti  dal' 
l'aspetto  del  Cielo.  Si  ommettono  varie  nò- 
tizie  di  fenomeni  meteorologici,  di  descri- 
zioni di  annate,  e  di  altre  osservazioni  spar- 
se nel  giornale  enciclopedico  di  Vicenza ,  e 
nei  saggi  dell'  Accademia  di  Padova . 

14.  Due  lettere  latine  intorno  al  tempo  della  ce- 
lebrazione del  sacro  Arvalivo:  Negli  atti, 
e  monumenti  dei  fratelli  Arvali  dell'abba- 
te Gaetano  Marini.  Roma   1795.  Tom.   1. 
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Opere  inedite  delt  Abbate  Toaldo. 

1.  Epoca  della  gran  muraglia  della  China. 

2.  Spiegazione  del  fenomeno  osservato  dagli  O- 

landesi   che  videro  dal  mar  glaciale  il  So- 
le molti  giorni  prima  che  dovea  comparire . 

3.  Illustrazione  del  Timeo  di  Platone. 

4»  Illustrazione    del  Planisfero  in  bronzo  acqui- 
stato dal  Cardinal  Borgia. 

5.  Pensieri  sui  presentimenti  dei  corpi  aerei . 

6.  Quadro  della  storia  astronomica,   e  stato  pre- 

sente dell'astronomia. 

7.  Sui  fenomeni  dell' antiperistasi . 

8.  Di  tre  soli  veduti . 

9.  Sui  piaceri  del  dolore. 

10.  Impressioni  della  Luna  sulle  nascite,  e  le  morti. 
li.  Dei  viaggi,    e  scoperte    di  Marco  Polo:    e- 

mendazione  del  Codice  delle  sue  opere . 
la.  Differenza  del  livello  tra  Padova  e  Venezia 

col  barometro. 
i3.  Sulla  meridiana  del  salone  di  Padova, 
i/f.  Sulla  misura  del  passo,  e  piede  veneto. 

(104)  Li  seguenti  sono  gli  opuscoli  pubbli- 
cati dal  Chiminello. 

1.    Compendio    di  archittettura  navale.  Vicenza 

1778  8vo. 
a.  Memoria  sulP  aumento  secolare   delle  pioggie 
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premiata  dall' accademia  delle  scienze  di  Sie- 
na ,  e  stampata  tra  li   suoi  atti . 

5.  Metodo  per  correggere  la  regola  del  Sig.  De 
Lue  per  misurare  Y  elevazione  de  luoghi 
col  barometro.  Nel  giornale  di  Rozier  1779  . 

4.  Risposta  al  Sig.  abbate  Frisi  intorno  all'  effet* 

to  della  luna  sul  barometro.  Nel  giornale 
enciclopedico  di  Vicenza   1780. 

5.  Memoria  sull'  igrometro  premiata  dall'  accade- 

mia Teodoro-Palatina  di  Manheim:  Vicenza 
1785.  8vo. 

6.  Osservazioni  barometriche  di  sedici  mesi  not* 

turne,  e  diurne  per  le  quali  risulta  un  dop- 
pio flusso,  e  riflusso  quotidiano  dell'atmo- 
sfera. Negli  atti  dell'accademia  di  Padova. 

7.  Memoria  sulla  causa  del  doppio  flusso,   e  ri- 

flusso atmosferico.   Negli  atti  suddetti. 

8.  Osservazioni    igrometriche    fatte   in   pianura, 

e  all'  elevazione  di  58o  pertiche  contem- 
poraneamente ,  Negli  atti  dell'  accademia  di 
Manheim . 

9.  Tabula  caloris  perpetua.  Negli  atti  della  stessa 

accademia. 

10.  De  descensu  barometri  coelo  pluvio,    hypo- 

thesis  nova . 

11.  Nuove  ricerche  sulla  marea  dell'  oceano.  Nel- 

la collezione  accademica  di  Padova  Tomo  II . 

12.  Della  maggior  marea  dei  plenilunio  sopra 
quella    del    novilunio    dedotta    dall'  osserva- 
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zioni  di  Brest,  e  di  Chioggia.  Collezione 
accademica  di  Padova  Tom.  2 . 

i5.  Della  necessità  del  termometro  al  Sole  per 
correggere  le  rifrazioni  astronomiche.  Ne- 
gli opuscoli  scientifici  di  Milano. 

14.  D'una  differenza  di  obliquità  dell' Ecclitica 
dal  verno  all'estate  in  cui  risulta  maggiore 
ripetuta  dalla  grande  umidità  del  verno.  Ne- 
gli opuscoli  scientifici  di  Milano. 

i5.  Observata  digesta,  et  cogitata  ad  novi  Pla- 
netae  theoriam  consti tuendam.  Collezione  ac- 
cademica di  Padova  Tom.  III. 

16.  Novae  Tabulae  aestus  atmosferici.   Collezio- 

ne accademica  di  Padova  Tom.  IV. 

17.  Della  necessità  di  far  entrare   la  diversa  ir- 

radiazione del  lume  lunare  nel  calcolo  del- 
le occultazioni  delle  stelle  secondo  i  varj  si- 
ti della  luna  rapporto  all'  Ecclitica .  Colle- 
zione accademica  di  Padova  Tom.  IV. 

18.  Metodo  di  falsa  posizione  per  calcolare  il  pas- 

saggio di  Mercurio  sul  sole  all'occasione  del 
passaggio  osservato  in  maggio  1786.  Colle- 
zione accademica  di  Padova  Tom.  III. 

19.  Apologia  dell'igrometro  dell'autore  in  rispo- 

sta al  Sig.  de  Saussure.  Nel   giornale  En- 
ciclopedico di  Vicenza, 
ao.  Stella  osservata  nei  gemini  nel  1781 ,  e  spa- 
rita pochi  mesi  dopo.  Collezione  accademi- 
ca di  Padova  Tom.  III. 
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ai.  Un  chiaro  simile  al  chiaro  di  Orione  osser- 
vato in  Febbrajo  1790.  sopra  le  gambe  po- 
steriori del  gran  cane .  Collezione  accade- 
mica di  Padova  Tom.  IV. 

22.  Descrizione  di  tre  aurore  boreali  singolari  di 

Ottobre  1786.  Negli  opuscoli  scientifici  di 
Milano . 

23.  Osservazioni  igrometriche  degli  anni    1791- 

1796  con  qualche  discussione.  Negli  opu- 
scoli scientifici  di  Milano,  e  nel  giornale  let- 
terario Veneto   1796. 

24.  Osservazioni  meteorologiche  nei  volumi  del- 

l'accademie di  Manheim,  e  di  Padova. 
2  5.  Osservazioni  astronomiche  con  calcoli,  risul- 
tati ec.  nella  collezione  accademica   di   Pa- 
dova. 

26.  Compendio  di  Astronomia  del  Sig.  De  la 
Lande  tradotto  con  note  contenenti  le  sco- 
perte, e  teorie  nuove,  e  con  esempj  di  cal- 
coli per  la  pratica.  Padova  voi.  2.  4*0. 

27.  Scoperta  della  cometa  di  Agosto  1797.  In  fo- 

glio volante. 

28.  Avvertenze  per  osservare  gli  appulsi  degli 
astri  al  meridiano. 

29.  Metodo  per  piantare  i   confini  dei  terreni  in 

modo  che  si  possano  riconoscere  i  loro  an- 
tichi siti . 

30.  Risposta  apologetica  al  Sig-  Giacomo  Sca- 
guller  sopra  i  conduttori .  Venezia  Andreola. 
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I  seguenti  opuscoli  sono  tutti  inseriti  nei  pri- 
mi quindici  volumi  della  Società  Italiana 
delle  scienze . 

5i.  Relazione  di  un  arco  luminoso  osservato  ai 
5   Settembre   1788.  Tomo   7.  pag.   i53. 

02.  Osservazioni  del  passaggio  di  Mercurio  pel  di- 
sco del  sole  li  6-7  maggio  1799.  Tomo  8. 
pag.  755. 

33.  Osservazioni  di  Mercurio,  e  di  Venere.  To- 
mo 9  PaS-  99  • 

34-  Sopra  una  doppia  iride  a  rovescio  ed  a  con- 
tatto. Tomo   10  pag.    146. 

35.  Opposizione  di  Marte  osservata,  e  calcolata. 

Tom.   io  pag.   i5o  . 

36.  Congetture  sulle  cagioni  delle  diverse  varia- 

zioni della  declinazione   dell*  ago  magnetico 
dal  Nord.  Tomo    11    pag.    190. 

07.  Obliquità  dell'  Ecclitica  osservata  nel  solti- 
zio  22   Giugno   i8o3. 

38.  Calcolo  del  passaggio  di  Mercurio  pel  disco 
del  Sole  nel  giorno  8-9  Novembre  1802 
secondo  le  osservazioni  di  Padova,  e  di  Na- 
poli.  Tom.   11   p.   i85. 

69.  Opposizioni  di  Giove  osservate ,  e  calcolate . 
Tom.    12  pag.   72. 

40.  Saggio    di  Calendario    perpetuo    dell*  umane 
natività  ricavato  da  più  registri  d'anni  70. 
Tom.   12  pag.   194. 
9 
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4*.  Osservazione  dell' Ecclisse  lunare  degli  11 
Luglio  i8o5.  Tom.   12  p.  3i8. 

4*.  Opposizioni  di  Herschel  osservate,  e  calco- 
late. Tom.   io  p.  D2 . 

43.  Nuova  ipotesi  per  ispiegare  la  discesa  del 
barometro  in  tempo  piovoso.  Tom.  i3.  part. 
II.  p.    140  . 

44  Sull'annua  paratasse  di  <*  della  capra.  Tom. 
14  p.   1. 

45.  Sopra  sei  archi  baleni  contemporanei,  e  con- 

centrici. Tom.   14  p.   4* 

46.  Dell'  anomalo    freddo    dell'  inverno   1808  ,    e 

delle  sue  cause.  Tom.    i5  pag.  79. 

47.  Opposizioni  di  Saturno,  osservate,  e  calcola- 

te. Tom.   14  pag.   197 . 

48.  Occultazione  di   Giove.  Tom.    14»  p-    199- 
49-  Fenomeno  de'  barometri  nel  loro  scuotimen- 
to, e  trasporto  da  luogo  a  luogo.   Tom.  i5. 
pag.  5o,  e  Giornale  di  Rozier   1779. 

Altri  opuscoli  inseriti  nei  Giornali 
astrometeorologici . 

5o.  Esame  critico  del  Calendario  Francese,  e 
confronto  col  calendario  nostro.  Giorn.  1799. 

5i.  Esame  d'una  pretesa  differenza  ed  influsso 
della  luna  della  parte  australe  alla  parte 
boreale  dell'Equatore.  Giorn.   1800. 


i3ì 

§2.  Avvertenze  per  Fuso  pratico  dell'  ago  magne- 
tico .   Giorn.    1801  . 

55.  Dubbietà  sul  Saros  meteorologico,  e  rispo- 
sta.  Giorn.    18  o3. 

54.  Notizia  di  due  piccoli  astri  ultimamente  sco- 

perti .   Giorn.    i8o5. 

55.  Avvertenze,    e   considerazioni  per  gli  osser- 

vatori   principianti    rapporto    al    barometro, 
termometro,  e  igrometro.   Giorn.    180D. 

56.  Relazione  di  una  pioggia  rossa  caduta  in  Pa- 

dova ne'  giorni  6  e  7  Marzo  dell' anno  i8o5. 
Giorn.   i8o4« 
67.    Relazione  di  un*  aurora  boreale  osservata  ai 
17  Marzo   i8o5.   Giorn.    1804. 

58.  Relazione  dell'anno  1802.  Prova  del  siste- 
ma meteorologico  del  Toaldo,  o  suo  Saros 
del  ritorno  delle   meteore.   Giorn.    1804* 

59.  Relazione  meteorologica  dell'anno  i8o5. 
Giorn.    i8o5. 

60.  Relazione  meteorologica  dell'  anno  1804  . 
Giorn.    1806. 

61.  Precauzione   di  applicare  il  secondo  condut- 

tore ,   ossia   F  emissario  per  preservare  gli    e- 
difizj   dal  fulmine.    Giorn.    1606. 

62.  Fenomeni    del  Terremoto  di  Napoli   dei    26 

Luglio   i8o5.   Giorn.    1806. 
65.    Relazione    meteorologica    dell'anno     i8o5. 

Giorn.   1807. 
64.  Relazione  meteorologica  dell'anno   1806  col- 
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la  descrizione  della  tromba  di  terra  di  Pal- 
ma nova  accaduta  li  5o  Luglio  dell'  anno 
stesso.   Giorn.   1808. 

65.  Cenno  della  Cometa  dell'anno   1807.  Giorn. 

1809. 

66.  Relazione  meteorologica  dell'  anno  1807 . 
Giorn.    1809. 

67.  Relazione  meteorologica  dell'anno  1808. 
Giorn.    1810. 

68.  Relazione  meteorologica  dell'anno  1809. 
Giorn.   1811  . 

(io5)  Proseguendo  il  metodo  tenuto  riguar- 
do ai  precedenti  due  astronomi  inserisco  anche 
un  catalogo  delle  memorie  astronomiche  date  alla 
luce  da  Francesco  Bertirossi  Busatta. 

1.  Memoria  intorno  alla  refrazione  lunare.  Mo- 
dena  1806.  4t0  • 

a.  Tavole  generali  di  aberrazione,  e  nutazione 
delle  fisse  in  ascension  retta ,  e  declina- 
zione .  Padova   1817.   /fto . 

3.  Calcolo  di  occultazioni  di  alcune  stelle,  e  re- 

lative ricerche  intorno  alla  differenza  geo- 
grafica in  longitudine  dell'  osservatorio  di 
Padova  rispetto  al  meridiano  di  Parigi.  Ve- 
rona  1816.  4t0- 

4.  Tavolette    lunari    calcolate    pel   meridiano  di 

Padova.  Padova   1819.  8vo. 
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5.  Esposizione   dell'  ecclissi  in    generale  :    Osser- 

vazione deir  ecclisse  anullare  dei  7  Settem- 
bre dell'anno  1820  in  Padova:  Idea  della 
costruzione  grafica  di  un*  ecclisse,  e  catalo- 
go degli  ecclissi  dall'anno  1820.  sino  al- 
l'anno  1900.  Padova   1820.  8vo. 

6.  Metodo,  e  Tavole  per  calcolare  le  altezze  del- 

le montagne  col  barometro  secondo  la  for- 
mula del  Sig.  La -Place:  Continuazione  del- 
la cronologia  degli  ecclissi  dall'anno  1900 
sino  all'anno  2000:  Regola  per  trovare  le 
feste  mobili  dall'anno  1822  sino  all'anno 
1901  dietro  la  formula  del  Dottor  Gauss. 
Padova  1821.  8vo. 

7.  Tavole  della  luna  per  Y  osservatorio  di  Pado- 

va. Padova   1822  . 

8.  Giornale  astrometeorologico  da  esso  continua- 

to dall'anno  1812  lino  a  quello  della  sua 
morte . 

(106)  A  tutti  questi  di  sopra  ricordati  in- 
gegni preclari  potrebbe  aggiugnersi  un  Marco 
Bonomo  chJ  esercitò  con  grido  in  Venezia  la  giu- 
risprudenza forense ,  parlando  del  quale  Monsi- 
gnor Canonico  Melan  (  orationes  Labitae  a  Se- 
bastiano Melan  studiorum  Praefecto  pag.  20  )  si 
espresse  nel  modo  seguente:  Ejusdem  (  Joannis 
Baptistae  Cromer  )  gloriae  particeps  fuit  alter 
alumnus  noster  Marcus  Bonomo,  feracissimi    in- 
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genii  vir,    et   natura  disertus;  cujus   vita  aetate 

adhuc  fiorente  extinta. 

Devesi  aggiugnere  ancora  Don  Francesco  Be- 
nozzo,  che  fu  lodato  in  morte  con  due  elogi  di- 
stinti, parlando  del  quale  lo  stesso  Monsignor  Me- 
lan  soggiugne:  suam  (  Petri  Zuiiani  )  in  hac 
schola  peritiam  testatam  fecit  opuscolo  typis  vul- 
gato, quod  inscribitur  propositiones  ex  universa 
philosophia,  quas  publica  concertatione  defendit 
Franciscus  Benozzo ,  qui  deinceps  ex  alumno  fuit 
praeceptor  humaniorum  literarum,  et  philosophiae, 
in  hoc  ipso  seminario,  demum  archipresbiter  in 
Ecclesia  Sanctae  Eulaliae  agro  Tarvisino,  ubi 
moriens  XVIII.  Gal.  Decembris  anno  MDCCCXX, 
triste  bonis  omnibus  suae  vigilantiae  ,  caritatis . 
doctrinae  desiderium  reliquit. 
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